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APOLOGHI 

IMMAGINATI,    E   SOL    ESTEMPORANEAMENTE    IN   VOCE 
ESPOSTI    AGLI    AMICI    SUOI 

DAL      FU 

FRA  CARLO  DE  CONTI  LODOLI 

Min.  Osservante  di  S.  Francesco, 

Facilmente  utili  alV  onesta   Gioventù  ,   ed  ora  per  la 
prima  volta  pubblicati 

NELL'  OCCASIONE  DEL  SOLENNE  INGRESSO 

che       fa 

ALLA  PROCURATIA  DI  S.  MARCO 

i'   ECCELLENTISSIMO     SIGNOR 

ANDREA     MEMMO 

CAVALIERE  DELLA  STOLA  D'ORO. 


LO   STAMPATORE. 


N. 


o  n  avendo  potuto  mai  prestarsi  /'  Eccellentis- 
simo Signor  Cavaliere >  e  Procurator  Memmo  a 
far  stampare  a  sue  proprie  spese  quelle  lodi  che  gli 
furono  indirir^ate  da  persone  sue  amorevoli ,  ne  al- 
lorché maritossi,  ne  quando  ritorno  dal  Governo  di 
Padova  3  ne  all'  occasione  che  ultimamente  colloco  in 
Matrimonio  la  sua  Primogenita  ;  non  crede  però  di  la- 
sciar sen\a  un  picciol  dono  i  Nobili  suoi  Concittadi- 
ni che  lo  accompagneranno  al  suo  solenne  Ingres- 
so ,  facendo  imprimere  co'  miei  torchj  una  nuova  Rac- 
colta ,  cioè  quella  degli  Apologhi  Lodoliani ,  che  S.  E. 
spera  dover  riuscir  a  loro  più  dilettevoli  dei  quasi 
sempre  simili  Sonetti }  ed  ancor  più  se  non  si  affret- 
terà nello  scorrerli  3  ma  si  contenti  il  Leggitore  a" 
uno  ,   o   di    due  per  volta  . 


A      2 


Verbo,  togce  sequeris ,  juncìura  callidus  acri 
Ore  teres  modico  :  pallentes  radere  mores 
Doctus ,  &  ingenuo   culpam  defigere  ludo . 


Persius  Satyra  V.  ad  Annsum  Cornuta m. 


AGLI  UMANI  LETTORI. 
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E  vivendo  il  Padre  Lodoli  m'  avess'  egli  pressato  a  scrì- 
vere i  suoi  Apologhi,  promettendomi  altresì  di  assistermi  ri- 
vedendoli ,  per  quanto  fosse  stato  in  me  efficace  il  desiderio 
di  compiacernelo  ,  non  lo  avrei  potuto  secondare  per  le  di- 
verse cause  che  ognuno  potrà  in  seguito  facilmente  vedere . 

Scorsi  già  ventisei  anni  dacché  non  mi  avvenne  di  più 
intenderli ,  giudichi  il  mio  cortese  Lettore  (  mentre  mi  sono 
determinato  ora  a  pubblicarli  sol  perchè  non  perdansi  de' 
tratti  originali  della  immaginosa  sua  mente)  se  io  compren- 
da il  disavvantaggio ,  a  cui  m  espongo ,  non  avendo  nemmen 
fatta  mai  di  me  stesso  prova  alcuna  nel  prosaicamente  det- 
tare fantasie  filosofiche ,  pittoresche ,  o  poetiche ,  quali  ap- 
punto sono  le  Favole  Lodoliane. 

Mi  ricordassi  almeno  di  quelle,  che  più  grandiose,  e  no- 
bili rappresentando  i  varj  aspetti  d' una  sola  cosa  strappava- 
no ,  per  così  dire ,  quelle  conseguenze ,  alle  quali  il  loro  Au- 
tore mirava ,  e  che  senza  bisogno  di  alcun  ornamento  da 
per  se  stesse  reggevano  :  ma  dileguatesi  dalla  mia  memoria 
le  prime  appunto  per  esser  composte  di  troppe  parti ,  non 
posso  in  conseguenza  pubblicar  quelle  ,  che  o  si  ammirereb- 
bero ,  o  piacerebbero  più .  Non  perderò  ora  tempo  a  mo- 
strar quali  utilità  possano  derivar  dalle  immagini ,  che  fon- 
date sopra  una  ben  intesa  analogia,  e  con  industria  dirette 
air  uso  pratico  della  vita  per  la  stessa  via  del  diletto  agevo- 


la- 


lano  f  intelligenza ,  o  purificano  il  cuore  ;  né  mi  fermerò  a 
far  paragoni  tra  gli  antichi ,  ed  i  moderni  Favoleggiatori , 
giacché  altri  in  questi  ultimi  tempi  V  hanno  lodevolmente 
fatto,  e  nemmen  tra  essi  moderni  èì  mio,  il  quale  poi  a 
differenza  di  chi  s' attenne  quasi  sempre  alla  sola  morale , 
■volle  crearne  per  f  uso  di  tutte  le  professioni  ,  come  s' è 
potuto  vedere ,  dove  trattai  della  Civile  Architettura ,  e  co- 
me meglio  vedrassi  nella  seconda  parte  d'  esso  mio  libro  già 
compiuta,   e  che   non  tarderà  molto  ad  uscire. 

Non  posso  però  lasciar  di  riflettere,  che  talvolta  facendo 
parlare  in  tuono  eroico  e  Dei,  e  Filosofi,  e  Principi,  e  Po- 
litici, simboleggiando  altresì  e  scienze,  ed  arti  colla  naturai 
eloquenza  sua  parea  che  rompesse  a  guisa  di  maestoso  fiu- 
me, come  pur  d'averne  egli  inventate  alcune  sì  rapide,  che 
assomigliar  si  potevano  a  lampeggianti  baleni. 

Questo  nuovo  metodo  di  filosofare  cominciò  in  lui  per  pu- 
ro caso,  dopo  aver  letto  (se  non  m'inganno)  in  Diogene 
Laerzio,  che  Socrate  prima  di  morire  s'era  doluto  di  se  me- 
desimo assai  per  non  aver  seguito  lo  stile  pitagorico,  ch'era 
quel  di  parlare  per  via  d' immagini ,  o  di  enigmi  alla  manie- 
ra Egizia;  (industrioso  modo  questo  che  avrebbe  nascoste  al 
Popolo  le  nuove,  e  perciò  pericolose  verità,  che  diffuse  a- 
vea)  o  non  sarebbe  stato  così  di  leggieri  esposto  a  tanta 
malizia  negli  accusatori,  od  a  tanta,  e  sì  decisiva  ignoranza 
ne'  suoi  giudici. 

A  ciò  ponendo  mente  il  Lodoli  insaziabile  ammiratore  di 
sì  gran  Filosofo  volle  far  prova  di  se  stesso,  e  procurando 
di  estendere  i  simboli  suoi  in  lingua  latina  studiossi  d'imita- 


re  quanto  allo  stile  gli  aurei  versi  di  Fedro .  Le  lodi ,  che 
ne  riscosse,  lo  impegnarono  forse  più  nella  intrapresa  car- 
riera; ma  poi  avvedendosi  che  adoprando  il  morto  idioma 
non  inteso  da  tutti ,  non  avrebbe  potuto  a  tutti  esser  utile , 
pensò  a  dettarli  in  Versi  Italiani. 

O  non  fosse  indi  contento  della  sua  stessa  dettatura  ^ 
mentre  intraprendea  egli  in  allora  la  difficile  professione  di 
Poeta,  cioè  dopo  aver  compiuti  gli  anni  sessanta,  o  s'accor- 
gesse, che  non  agevolmente  era  intesa  quella  sua  poetica  lo- 
cuzione ,  eh'  egli  con  f  applicata  lettura  di  tutti  i  migliori 
Greci,  Latini,  e  Toscani  Poeti  aveasi  acquistata  da  libero 
genio,  e  non  da  servile  imitatore,  determinossi  alla  fine  d' 
esporli  familiarmente  parlando .  Con  questo  nuovo  metodo , 
mentre  tenevafi  libero  nella  maniera  di  esporre  i  suoi  Apo- 
loghi, onde  meglio  adattarne  il  frasario  ancora  alla  diversa 
capacità  degli  ascoltatori,  od  alle  varie  loro  inclinazioni,  na- 
sceva, che  lo  stessissimo  Apologo,  a  chi  in  separata  società 
l'aveva  un'altra  volta  udito,  paresse  un  altro. 

Un  sì  fatto  cambiamento  di  stile  potrebbe  ancora  far 
prendere  in  sospetto  chi  scrive  per  quanto  fosse  esatto  ,  di 
non  esserne  fedel  espositore. 

Un  altro  discapito  in  di  lui  confronto  avrebbe  ognuno  che 
scrivesse  in  luogo  di  parlare ,  cioè  il  non  poter  come  il  P. 
Lodoli  rendersi  così  proporzionato  alla  varia  intelligenza  de' 
lettori,  uso  facendo  com'egli  di  variate  maniere. 

Checché  ne  sia  per  essere ,  implorando  io  grazia  anche 
per  sì  fatti  riflessi  allorché  non  lodoleggiassi  sufficiente- 
mente ,  è  certo  che  dopo  che  il  Padre  non  scrisse  più ,  do- 
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vcansi  smarrire  nel  maggior  numero  le  sue  immagini  parte 
meditate,  parte  estemporanee,  non  che  l'artifizio,  e  lo  stile 
che  usava  per  farle  meglio  gustare. 

Rispetto  a  quelle  poche  che  vorrei  preservar  dall'  obblio 
dopo  aver  rifiutate  tutte  quelle  che  nacquero  in  varie  gior- 
naliere vicende,  e  che  più  non  si  gusterebbero  senza  lunghe 
note ,  e  rinunziando  ancora  ad  altre  che  facilmente  per  qual- 
che doppio,  od  equivoco  senso  da' maligni  s'interpreterebbe- 
ro in  aggravio  della  probità,  e  religione  di  lui,  dirò  eh'  io 
già  preveggo  il  destino  d'essere  spacciato  per  un  guastame- 
stieri da  chi  ebbe  la  ventura  di  udirlo ,  la  qual  taccia  mi 
riuscirà  più  comportabile  soltanto,  che  la  rettitudine  del  Cen- 
sore voglia  concedermi  il  merito  qualunque  fosse  d'aver  con- 
servate delle  idee  originali ,  che  mi  forzai  di  trarre  dal  fon- 
do della  mia  frugata  reminiscenza  per  far  piacere  ad  altrui . 

Dopo  di  questo  ,  eh'  io  già  confesso  informe  mio  lavoro , 
altri  udendo  la  sostanza  delle  idee  medesime  potrebbero  forse 
meglio  esporle,  di  che  poi  mi  compiacerei  moltissimo,  e  tan- 
to più  ch'io  non  ho  avuta  mai  la  boria  di  passare  per  quel 
che  non  sono ,  cioè  o  per  scientifico ,  o  per  erudito ,  o  per 
elegante  dicitore. 

Ben  potrei  porger  preghiere  a  qualche  entusiasta  Lodolia- 
no  restato  ancor  in  vita,  perchè  rifletter  volesse  per  un  mo- 
mento ,  che  scrivendo  lungi  dalle  circostanze  -,  e  per  molti 
lungi  dal  luogo,  devono  le  immagini  da  me  enunciate  perde- 
re assai  del  loro  più  fino  significato,  ed  espressiva  energia  , 
e  tanto  più  ch'io  non  posso  alle  idee  congiungere  la  felicis- 
sima azione,   che  assai  le  rendeva  animate,   né  il  gesto,   né 
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la  sonora,  e  tal  volta  altitonante  voce,  che  il  Lodoli  posse- 
deva, né  il  singoiar  sito  dono  d'imitazione,  né  la  sua  figu- 
ra ,  ne  lo  stesso  suo  abito  quasi  cinico ,  che  pur  davano  gran 
risalto  al  suo  dire  filosofico  a  segno  che ,  com'  esprimevasi  il 
celebre  Fiorentino  amico  suo  Abate  Vincenzo  Martinelli ,  tal- 
volta lo  rendeva  immune  dall'altrui  vendetta. 

Il  Padre  Candido  Florio  di  Vercelli  suo  Confratello  ,  ed 
amico ,  il  quale  alla  teorica  dottrina  accoppiava  la  pratica  del 
Mondo,  e  qualche  corredo  d'amena  letteratura,  prevedendo 
che  siffatte  piacevoli  quanto  utili  Lodoliane  Lezioni  sarebber- 
si  perdute  per  sempre  con  la  morte  di  chi  sol  le  pronun- 
ciava ,  gli  si  mise  a  fianchi ,  e  come  meglio  potè  le  stese  in 
versi  con  varietà  di  metro .  Ma  quando  si  credevano  così 
poste  in  salvo,  colto  il  suddetto  P.  Florio  da  improvvisa  mor- 
te in  Cattaro,  per  quanta  diligenza  usassero  il  Senatore  An- 
gelo Quirrni  ,  ed  il  di  lui  degnissimo  Nipote  Lauro,  che 
nella  paterna  casa  era  stato  educato  dal  Florio ,  ed  io  me- 
desimo pur  ne  facessi ,  non  ci  venne  fatto  di  sbucare  un  sol 
jota  di  quel  suo  lavoro,  che  m'  avrebbe  risparmiata  del  tut- 
to ,  o  alleggerita  almeno  in  gran  parte  questa  mia  fatica  . 
Presso  altri  cercai  d'un  qualche  ajuto,  ma  in  vano,  se  eccet- 
tuo quello  che  dopo  moltissima  mia  insistenza  mi  provenne 
da  un  mio  dolce  Fratello ,  quanto  di  lui  attentissimo  ascol- 
tatore, il  quale  sol  per  farmi  piacere  cimentossi  di  ricordar- 
mi alcune  favole  per  via  di  lettere. 

Considererò  finalmente,  che  se  io,  che  non  fui  mai  lingui- 
sta ,  mi  fossi  ingegnato  d' introdurre  nella  dettatura  di  esse 
i  gentili  modi  del  dir  Toscano,  che  senza  dubbio  a  tali  gè- 
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neri  di  composizioni  sogliono  dare  più  anima,  e  grazia,  un 
tal  ajuto  non  potrebbemi  esser  permesso,  mentre  obbligato  a 
conservar  i  tratti  dell'  originale  convien  che  mi  contenti  di 
sol  tradurre  in  corretta  Italiana  favella  il  Veneziano  dialet- 
to, nel  quale  furono  tutti  dapprima  intesi .  Senza  di  questo 
più  non  si  riconoscerebbero. 

Sappiasi  ancora,  che  nulla riuscirebbemi  più  gradito  quan- 
to che  per  buona  sorte  li  da  me  raccolti  Apologhi  ne  risve- 
gliassero in  altri,  e  che  mi  venissero  indirizzati,  allorché  non 
si  credesse  meglio,  come  desidererei,  di  stamparli  separata- 
mente, d'altro  non  curandomi,  che  di  contribuire  anch'io  all' 
utile  ammaestramento  della  Gioventù,  che  da  "tali  emblema- 
tici racconti  potrebbe  trarne  lumi ,  e  direzioni ,  apprendendo 
particolarmente  la  Morale  spogliata  del  sopracciglio  filosofico , 
e  in  un  modo  che  meglio  suol  parlare  alla  fantasia,  la  qua- 
le poi  è  una  facoltà  più  pronta ,  ed  universale  della  razioci- 
nante. 

Nel  primo  caso  prevengo,  che  quando  non  recasse  dispia- 
cere, nominerei  le  persone,  che  favorito  mi  avessero,  come 
feci  nel  dare  1'  Apologo  dell'  Aquila  ,  e  dell'  Oca  ricordato- 
mi in  Napoli  dall'eruditissimo,  e  gentilissimo  Sig.  Marchese 
Abate  Don  Ferdinando  Galiani . 

Se  altri  poi  volesse  provarsi  a  vestire  con  leggiadri  versi 
queste  immagini  ,  pur  me  ne  compiacerei ,  perchè  mi  sem- 
brerebbe di  esser  ricompensato  del  sacrifizio,  che  con  costan- 
te animo  so  di  fare  all'amicizia  non  meno,  che  alla  ricono- 
scenza che  devo  al  mio  buon  Cinico  Francescano. 
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V  APOLOGO    DELL'  APOLOGO, 

OSSIA 

IL      PROEMIO. 

J|r  ^  "^  banditasi  a  poco  a  poco  quella  prima  innocenza,  che  dopoS^ 
|  Jjf  turno  regnante  s' involò  dalla  terra  ,  e  desiderando  il  Padre  degli 

*>«***»'*  Uomini ,  e  degli  Iddj  di  ricondurre  con  soavi  modi  il  buon  costu- 
me, risolse  d'incaricarne  un  Genio  a' Numi  subordinato,  qual  fu  l'Apologo. 

La  tua  desterità  al  pari  dell'  acume  piacemi  d' impiegar ,  gli  disse  ,  trat- 
tandosi di  grande  impresa ,  quale  si  è  quella  di  guarir  da  nauseanti  piaghe 
corrompitrici  coloro ,  che  sani,  uscirono  dalle  mie  mani  .  So  quali  nuovi 
stranienti  ti  sieno  più  necessarj  per  riuscire  in  si  onorevole  carico ,  e  tutti  ti 
saranno  somministrati.  I  Regni  de' Vegetabili ,  de' Fossili,  de' Minerali ,  non 
che  quello  forse  all'uopo  più  adatto  degli  Animali,  e  degl'Insetti  saranno 
pur  tutti  in  tua  balia.  A  te  divengano  note  in  un  momento  colla  scienza, 
che  ora  t'infondo,  le  individue  proprietà  d'ogni  cosa,  perchè  opportuna- 
mente trarre  ne  possa  il  migliore  vantaggio.  Avrai  per  indivisibile  guida, 
e  compagna  quella,  che  più  d'ogn' altro  genio  tu  ami,  Analogia.  Ella  ti  pre- 
sterà gli  ordigni ,  co'  quali  talvolta  dovrai  pungere ,  e  ti  sarà  velo  in  guisa , 
che  il  riso  promovendo  negli  stessi  trafitti,  sopporteranno  questi  talvolta  i 
pungenti  tuoi  rimedj.  Sì  detto,  in  un  tratto  nel  terraqueo  Mondo  dietro  a 
sorar  raggio  discesero  ,  e  scelse  poi  il  Celeste  Messo  un'  ampia  pianura ,  per 
mezzo  della  quale  al  mare  scorreva  un  fiume  ,  e  presso  alla  foce  appunto 
aveva  da  un  canto  profonda  valie ,  dall'  altro  un  folto  bosco .  Ivi  alzò  mo- 
desto trono ,  che  il  divin  suo  grado  manifestasse ,  e  di  dove  meglio  discer- 
nere potesse  tutti  gli  animali ,  che  dinanzi  a  lui  presentar  si  dovevano . 

Di  Civetta  sembrava  che  avesse  il  viso  ,  gli  occhi  erano  di  Lince  ,  e 
nelle  proporzioni  della  persona  ad  un  picciolo  Ermafrodito  rassomigliava  » 
Le  sole  parti,  che  la  modestia  vuole  nascoste,  con  leggiera  fascia  cuopri- 
va ,  e  ornato  aveva  il  capo  con  elmetto  di  piume  di  pappagallo.  Nessuno 
Scimio  fu  certamente  di  lui  più  destro,  né  all'uom  più  gemello. 

Per  Banditore  fece  intendere,  che  tutti  i  semoventi  a  pajo  a  pajo  ma- 
schio ,  e  femmina  gli  passassero  l' un  dietro  1'  altro  dinanzi ,  onde  meglio 
assicurarsi,  nel  vederli,  e  nel  ragionare  seco  loro,  delle  proprietà,  qualì- 
ià ,  e  difetti  di  ciascheduno. 

Te- 
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Tosto  comparirono  senz'  alcun  disordine, .e  come  meglio  poterono,  non 
solamente  l'Uomo,  e  la  Donna,  ma  l1  Uomo,  e  la  Donna  di  varie  età,  e  di 
varie  condizioni ,  mentre  questi  sono  animali  assai  diversi  tra  di  essi ,  ben- 
ché complessivamente  chiaminsi  tutti  ragionevoli  ;   e  pronti  furono  egual- 
mente gli  altri  d'ogni  spezie  così  fieri,  che  di  benigna  natura,  tanto  sangui- 
gni, ch'esangui,  così  acquatici,  che  terrestri,  univalvi,  o  bivalvi,  o  turbi- 
nati, gli  Uccelli  ,  i  Serpenti  d'ogni  genere,  gl'Insetti,  i  Vermi,  e  persino  i 
tardi  Lumaconi ,  Lumache  ,  e  Lumachelle .   Nessuno  in  somma  osò  di  sot- 
trarsi alle  più  indagatrici  osservazioni  del  Divin  Genio .  Solo  l' Asino  pareva 
esser  poco  pieghevole,  perchè  lento  la  immensa  schiera  seguendo,  quattro 
numerati  passi  avanti  ,  e  tre  in  dietro  faceva,  poi  tre,  due  rinculandone. 
Ma,  sebbene  tardo  ,  pervenne  alfine  anch'esso,  ma  scorto  che  fu  dal  Cen- 
sor  Celeste  così  restio,  per  incoraggirlo  gli  disse:  avanza  animai  mansueto, 
Je  di  cui  fatiche  pareggiano  il  valore  .    Credi  forse ,  eh'  io  te   non  ravvisi 
anche  lontano ,  e  non  conosca  i  pregj  della  tua  innumerevole  Schiatta  ?  So  , 
che  s' innesta  alla  generosa  de' Destrieri ,  e  tosto  n'  esce  altro  non  molto  dissi- 
mile Corsiero ,  e  più  vigoroso;  il  latte  stesso  della  diletta  tua  Compagna,  se 
disperata  malattia  giunge  a  risanare,  di  qual  vantaggio  non  è  cagione  ?  Qual 
di  esso  poi  è  il  miglior  fra  i  liscianti  e  morbidi  cosmetici ,  se  sappiam  per  le 
Romane  istorie  ,  che  qualche  più  lasciva  Imperatrice  viaggiava  accompagnata 
da  gran  numero  delle  tue  allattanti  femmine ,   onde  attutirsi  ogni  mattina 
in  esso?  La  tua  pazienza  supera  quella  de' più  illuminati  filosofi  ;  ti  contenti 
di  poco,  sei  al  padrone  ubbidiente,  e  sai  ancora  amarlo,  ed  essergli  fedele. 

Volea  più  dirne,  ma  l'Asino  che  non  si  piccava  molto  di  civiltà,  si  fe- 
ce lecito  d'interromperlo,  negativamente  crollando  il  capo,  ed  in  rauche 

voci  dicendo:  sarà  vero  quanto  dite,  sì  Signore,  avete  ragione par 

che  accenniate  ancora  cose  di  fatto,    ma  sento  che  non  me  ne  posso  per- 
suadere ,  temendo  ancora  di  qualche  vostra  nascosta  insidia. 

Sconfortato  un  poco  l' Apologo  da  questa  prima  prova  non  intermise 
però  ogni  maggiore  studio  per  giovare  alla  umana  stirpe,  il  divino  co- 
mando eseguendo,  e  potè  poscia  con  suo  gran  diletto  conoscere,  che  se 
il  Somaro  ostinato  nella  ignoranza  sua,  e  ne' suoi  sospetti  non  sarebbesi 
agevolmente  convinto,  non  pertanto  rimaneva  speranza  di  guadagnar  qual- 
che cosa  di  più  coir  altre  Bestie. 

La  evidenza  stessa  delle  cose  pronunziate  pur  con  desterità,  e  con  dol- 
cezza non  bastando  ad  illuminar  coloro  ,  che  agli  Asini  assomigliano,  sap- 
piasi da  bel  principio,  che  non  s'intende  di  perdere  il  tempo  per  essi,  i 
quali  abbisognano  di  grossi  bastoni,  o  di  ritorti  capestri,  piuttosto  che  de' 

casti  Apologhi  per  esser  condotti  alla  ragione . 

IL 
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IL 

IL       CEROTTO, 

OSSIA 

UN      ALTRO      PROEMIO. 


\J  N  Empirico  Prussiano  compositore  di  certo  Cerotto ,  che  aveagli  pro- 
cacciato un  qualche  nome  ,  e  qualche  fortuna  ancora  per  singolari  ragioni 
che  vantava ,  era  neh1  uso  di  venderlo  steso  sopra  morbida  pelle  ,  perchè 
non  si  adoprasse  da  altri  fuoco  .  Or  mentre  era  egli  una  mattina  fuori  di 
casa,  la  di  lui  Fantesca  restatavi  sola  fu  sorpresa  da  un  vento  freddo,  eh' 
entrando  per  la  fessura  di  qualche  vetro  ,  ch'era  presso  la  sua  tavola  di 
lavoro  ,  molto  la  incomodava . 

Cercando  perciò  qua ,  e  là  come  riparar  meglio  sì  potesse ,  né  altro  ve- 
dendo ,  che  molto  Cerotto  preparato  ,  di  cui  erale  nota  la  somma  tenaci- 
tà ,  presto  ne  prese  alcuni  pezzuoli ,  co'  quali  que1  buchi  perfettamente 
otturò  . 

Tornatosi  a  casa  il  Padrone  ,  e  scorgendo  qual  uso  colei  fatto  avea  di 
un  chimico  composto  sì  prodigioso  ,  cominciò  a  sgridarla  con  improperj  , 
lagnandosi  che  dopo  tanti  studj ,  che  fa,tti  avea  nel  prepararlo  coli'  oggetto 
di  guarire  le  più  gravi  malattie  senza  far  provar ,  a  chi  lo  adoprava ,  do- 
glia nessuna  ,  lo  avesse  ella  stolidamente  frapposto  ad  escluder  il  freddo 
Borea  :  questo ,  questo  ridotto ,  diceale ,  per  semplice  ripiego  ?  ed  io  P  au- 
tor di  esso  da  te  si  vilipeso  ? 

Le  querele  de1  seguenti  Apologhi  sarebbero  molto  maggiori  di  quelle, 
che  pronunziate  furono  da  un  tal  Empirico ,  contro  quegli  sciocchi ,  che  so- 
lo per  lor  passatempo  li  ascoltassero  ,  e  non  per  tentar  di  guarire  da  quel- 
le piaghe  ,  per  le  quali  appunto  furon  composti . 


Questo  con  molti  altri  de  seguenti  brevi  apologhi  furono  dettati  in  versi  lui- 
liani ,  buoni  o  cattivi ,  ma  non  essendosi  ritenuti  a  memoria  dall'  esposito- 
re è  necessità  che  chi  legge  ora  si  contenti  della  sua  prosa  .  Frattanto 
darà  i  due  che  ritenne  . 

VJS- 
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III. 
L'ASSO  DI  SPADE. 

JL/'  asso   di   Spade  uso   ali1  impero   d'  Ombre 
Altero  non   si  acquieta  ad   altro   giuoco, 
Posto   quivi  a  rinfusa,   e   fatto  schiavo 
Or  del   Due,  or  del  Tre    là  nel   Tresette; 
Soffre ,    e    tra   se    rauco  fremendo  dice  : 
Quanta  poca   creanza  in    questo  loco! 

Cosi  a'  sublimi    di    Matesi   alunni 

Avviene,  e   a  que1  che   pensierosi,   e  gravi 
Professan   di   Politica   gli   studj; 
Mentr1  essi    assisi  in    conversevol   cerchio 
D'ogni   qnestion  decidon   ragionando; 
Mal   soffron   poi   chi  più  sensato ,  ovvero 
Se    un  prode    Artista   li   confonda,   e   vinca, 
Ove   dell'Arti  si   favelli,   o   d'altro, 
In    che   si   meschian    orgogliosi ,   e    alteri 
Per  non   aver   contraddittor   che  parli . 


IL 


Vf 

IV. 
IL  METALLO  DOMATO. 


D 


I  pesante   martel  sotto  alti  colpì 
Tenuto   fermo  ogni   metal  si  piega  : 
Geme,   si  scuote,   e   trattenuto   fugge 
La   salda  man,  che  le  percosse  alterna. 
Trascinato    di    nuovo  in  su  l'incude 
Di   colpi   a  forza  pur  si   doma ,   e  prende 
Vinto   dall'  arte  ,   che  all'  oggetto    anela , 
Le   impresse   forme  del  fabril   lavoro. 

Ragion   così    dentro   P  umana    mente , 

Sia  pur   sconvolta  ,  e   da    tiranni   affetti 

Torbida,  come   in    mare  onda    dal   vento, 

L' impero   adopra    di   sua   voce ,   e    mentre 

Vittoriosa  il  suo  poter  disvela  , 

Fa  sì  che  T  Uom  ,    voglia,  o  non  voglia,  inchini 

L'altero   capo    di    virtù    sull'orme, 

E   le  sue  leggi,   ed  il   suo  scettro  adori. 


LA 
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V. 
LA  GIOVANE  MONACA,  E  LA  SUA  MADRE. 

A  iuttosto  seccante  era  divenuta  una  giovane  Monachetta ,  che ,  oltre 
un  onesto  assegnamento  fattole  dalla  Famiglia  ,  continuamente  esigeva  dal- 
la tenera  sua  Madre  farina,  zucchero,  butirro,  olio,  e  mandorle  per  far 
ciambelle  .  Di  settimana  in  settimana  dimandava ,  e  ridimandava  le  cose 
stesse  ;  ma  andando  il  giuoco  in  lungo ,  ed  annojandosene  la  Madre ,  con 
qualche  desterità  le  disse  :  ti  somministrerò  anche  per  questa  volta  il  biso- 
gnevole ,  ma  con  la  condizione  però ,  che  tu  faccia  delle  ciambelle  diverse 
dalle  solite,  delle  quali  sono  alfin  sazia.  Intraprendendo  dunque  la  Figlia 
di  fare  nuovi  rimpastamenti  con  diverse  dosi ,  e  benché  alterasse  anche  la 
maniera  della  cottura,  trovossi  dalla  Madre  dopo  più  esperienze  ,  che  ca- 
deva sempre  neh'  usato . 

Sarebbe  nello  stesso  imbroglio  colui ,  che  senza  genio  uscir  volesse  dalle 
antiche  sue  assuefazioni . 


VI. 
IL  NEGOZIANTE,  ED  IL  DEVOTO. 


E, 


(rasi  aperta  l'annuale  Indulgenza,  che  chiamasi  il  Perdono,  nella  Chie- 
sa di  S.  Giacomo  di  Rialto  in  Venezia  ,  presso  alla  quale  sta  appunto  la 
Borsa  de1  Mercanti.  Nella  prima  mattina  dunque  eccedente  oltre  il  consue- 
to essendo  il  passaggio  sul  famoso  Ponte ,  i  Negozianti  osservandolo  pen- 
savano, che  avessero  da  esservi  dei  grandi  affari  da  trattarsi.  I  Divoti  poi 
diceano  pur  nel  loro  interno:  quanta,  e  qual  buona  religione  v' è  in  que- 
sto nostro  Veneto  Popolo! 

Nulla  di  più   comune ,  quanto  1'  interpretar  le   azioni  altrui   colle    idee 
proprie . 


IL 


VII. 
IL  NUOVO  GOVERNATORE  D'UN  OSPEDALE. 


u, 


n  Gentiluomo  ben  allevato ,  e  morbido  elettosi  in  Governatore  d'  un 
Ospedale  ,  ed  incaricato  della  particolar  cura  di  assistere  agli  ammalati  , 
andò  subito  a  visitarli,  allora  appunto  che  nel  Dormitorio  doveva  risentir- 
si un  maggior  fetore. 

Temendone  le  conseguenze  chiese  all'ammalato,  che  gli  era  più  vicino, 
se  lo  sentisse,  ed  inteso  da  quello,  e  da  altri  ancora,  che  non  n'erano 
infastiditi,  argomentò  che  perduti  da  que' poveri  infelici  i  sensi,  fossero 
vicini  a  morte:  fece  dunque  afflittissimo  chiamar  subito  il  Medico  ,  che, 
fra  se  ridendosi  dei  mal  concepiti  timori,  gli  rispose:  si  vede  ch'ella  è 
nato,  e  cresciuto  nella  mollezza;  s1  ella  proverà  a  mandar  fuori  per  due  , 
o  tre  notti  alcuno  di  questi  ammalati ,  ritornandovi  poscia  dopo  qualche 
intervallo  sentirà  pur  egli ,  com'  ella  ,  questa  puzza .  Chi  vive  in  essa  non 
la  sente . 

Così  il  Sofista  neh'  Ospedale  dei  Sofisti  troppo  avvezzato  al  torto  lor  ra- 
gionare non  distingue  standosi  cogli  altri  a  lui  somiglianti  le  fallaci  conse- 
guenze di  quelli. 


Vili. 
LA  RANA,  E  'L  PASSEROTTO . 


u.. 


N  Passerotto  andato  a  bere  in  un  fosso,  incontrandovi  una  Rana  cor- 
tese, salta  con  essa  di  qua,  di  là,  e  finalmente  dovendo  andarsene  la  in- 
vita seco  al  volo.  La  Rana  dopo  il  salto  s'impantana,  e  nel  suo  fosso 
resta . 

Se  si  méttano  a  prova  certuni,  che  saltellano  talvolta  con  coserelle  ga- 
lanti ,  od  erudite  nelle  conversazioni,  quando  credesi  che  possano  avan- 
zare ,  e  più  alto  spiccarsi  con  argomenti  di  maggior  rilievo ,  allor  si  vedo- 
no condannati  a  sempre  mai  rimanersi  affondati  nel  natio  fango  della  loro 
mediocrità. 

C    i  il 


20 


P 

1-     I 


IX. 
IL  CACCIATOR  LEGGIADRO. 


resentatosi  ad  un  gran  Principe,  mentr' era  alla  caccia,  un  giovane 
Cavalier  forestiero  di  bellissimo  aspetto  con  molto  gusto,  e  magnificenza 
vestito,  e  che  avea  scelti  archibugi  spagnuoli  ,  volle  quegli  distinguerlo 
con  farlo  entrare  nella  sua  particolar  partita. 

Il  Capocaccia,  che  altre  volte  lo  avea  veduto,  avvicinandosi  al  suo  Si- 
gnore, in  bassi  accenti  gli  disse:  egli  ha  delle  belle  armi,  è  vero  ,  ma 
Vostra  Altezza  sappia ,  che  non  intende  il  tempo . 

Oh  quanti  Studiosi  hanno  una  beli1  apparenza ,  carichi  la  lor  memoria  di 
erudizioni,  e  pronti  a  formar  subito  calcoli  matematici,  e  politici,  che  se 
gl'inviti  ad  agire  nel  commercio  del  Mondo,  non  sanno  da  qual  parte  in 
cominciare ,  e  restan  scornati  non  di  rado  appunto  colà  ove  mettono  la 
maggior  loro  pretensione  di  comparire  ! 


X. 
IL  BOMBISTA. 


c, 


Ierto  Bombista  gareggiando  con  altri  nel  cogliere  il  segno  aveva  con- 
sumato gran  tempo  neh' accomodare  il  proprio  pezzo.  Calcolata  la  forza 
della  polvere,  e  pesata  questa  più  volte,  mira,  torna  a  mirare,  lo  torce, 
lo  indrizza,  e  finalmente  gli  dà  fuoco:  pur  dietro  alle  tante  avvertenze 
non  coglie  nello  scopo  .  Studia  nel  secondo  tiro  di  correggere  il  fallo 
suo ,  ed  impossibil  gli  sembra  ,  che  abbia  ancora  ad  ingannarsi  :  pur  va 
male  il  secondo  colpo,  il  che  lo  mise  in  si  fatta  guisa  fuori  di  se,  che 
quasi  semivivo  cadde  fra  le  braccia  d'un  suo  fido  compagno.  Rinvenen- 
do un  poco  lagnasi  di  sua  cattiva  sorte,  quando  l'altro  gli  chiese,  se  a- 
vesse  calcolato  quel  vento  di  traverso,  che  spingendo  la  bomba  solo  gui- 
data in  allora  dall'impulso  del  fuoco,  come  leggiero  corpo  fosse,  doveva 
declinare  dalla  retta  ?  Colpito  da  questa  giustissima  considerazione  sospi- 
rando poco  dopo  rispose  :  hai  ragione  ;  fu  quel  maledetto  vento  di  traver- 
so la  vera  causa,  per  la  quale  perdetti  il  premio. 

Voi 
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Voi  dirigete  il  vostro  ragionamento  a  quelli  ,  che  forse  atti  sarebbero  a 
ben  riceverlo,  se  qualche  ignorante,  che  ha  dell'autorità,  o  alcun  mali- 
gno, che  ha  finezza  bastante  d'ingegno  per  attraversarvi  con  parole  ,  o 
con  cenni  imprimono  un  moto  laterale  a' vostri  progetti,  e  vi  tolgon  il 
buon  momento  di  far  breccia  con  essi. 

Bisogna  dunque  saper  conoscere,  e  ben  calcolare  queste  forze  orizzon- 
tali; senza  di  che  inutili  si  rendono  tutte  ie  precedenti  applicazioni  > 
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XI. 
IL  CITTADIN  VENEZIANO,  ED  IL  PLATONICO. 


E, 


ìransi  inviati  al  medesimo  luogo  un  Cittadino  Platonico,  ed  un  Vene- 
ziano tra  di  loro  amici .  Quegli  volendo  procedere  sempre  con  la  ragio- 
ne alla  mano ,  incontrando  intoppi  per  via  impazientavasi ,  perchè  non  si 
volesse  rispettare  alcuno  di  que"  giusti  riguardi ,  che  secondo  lui  sembrava- 
no dovuti  o  a  chi  è  pressato  nel  suo  cammino  ,  o  al  Forestiere ,  o  alF 
uomo  che  apparisce  di  maggior  condizione  ,  sostenendo  inoltre  ,  che  la 
linea  retta  non  dovevasi  da  chicchesia  essere  mai  attraversata  .  Il  buon 
Veneziano  per  lo  contrario  lasciandosi  portar  dalla  moltitudine ,  ed  ancora 
fuori  di  strada  giunse  prima  a  quel  luogo ,  ove  tutti  e  due  eransi  indiriz- 
zati ,  quando  1'  altro  ragionava  ancora  . 

Quante  volte   il  lasciarsi   portare  dagli   affari ,  e  T  abbandonar  la  stretta 
ragione  ,  fa  eh'  essi  finiscano  più  presto ,  e  meglio  ! 


XIL 
V  AQUILA  ,  E  L  OCA. 

c 

Scorgendo  un'Aquila,  la  quale  per  suo  diporto  da  lungi  se  ne  volava y 
che  in  un  certo   basso  luogo  v'  era  qualche   cosa  di  bianco ,   e  di  risplen- 

deii- 
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dente ,  che  pur  da  se  muoveva»  ,  piombò  sopra  di  quella  spaventando 
per  la  sua  grandezza  ,  non  meno  che  per  l'oscuro  suo  colorito,  una  pove- 
ra Oca . 

Questa  come  meglio  poteva  fuggendosi  mandava  fuori  altissime ,  benché 
rauche  grida  ;  ma  assicurata  dall'  Aquila  stessa ,  che  non  voleva  recarle  al- 
cun male  ,  a  poco  a  poco  cessato  in  lei  il  timore  fermossi  ;  indi  dopo  a- 
ver  ben  considerato  quel  gran  Volatile  ,  e  maravigliatasene  ,  prese  a 
dirgli . 

E  chi  sei  tu  ,  che  sì  dall'alto  scendi?...  Io  sono  l'Aquila  ,  il  favorito 
augel  di  Giove ,  il  più  nobile  senza  dubbio ,  ed  il  più  famoso ,  poiché 
m' innalzo  sin'  all'  Empireo  ,  che  con  1'  occhio  mio  vivace ,  e  penetrante 
più  degli  altri  da  lontano  scerno  li  più  piccioli  oggetti  ,  uno  de'  quali  ap- 
punto or  ora  tu  fosti  ;  che  con  questo  mio  rostro  poi  fatto  dalla  provvida 
natura ,  come  tu  vedi ,  ogni  cosa  e  squarcio ,  e  rompo ,  e  con  la  forza  di 
questi  artigli  tutto  pure  afferro  ,  e  per  quanto  pesante  sia  ,  sostengo ,  lun- 
ga poi  menando  ,  e  beata  vita .  Or  dimmi  come  ti  appelli ,  e  cosa  fai 
quaggiù  ?  Io  sono,  rispose  ,  un'Oca,  animale  anfibio  di  pacifico  ,  e  gra- 
ve temperamento;  che  lenta  cammino,  o  nuoto  ,  e  se  non  ho  quella  for- 
tuna ,  che  tu  dici  d'  avere  ,  cioè  di  vivere  per  lungo  tempo  ,  ho  quella 
almeno ,  che  piacendo  le  mie  carni  pel  lor  sapore ,  e  tenerezza ,  quando 
sono  ingrassate  ,  ognun  cerca  di  nutrirmi  con  buoni  cibi ,  perciò  mentre 
ch'io  vivo,  niente  saprei  desiderare  di  meglio. 

L' Aquila  ridendosi  fra  se  di  somiglianti  compiacenze  la  pregò  indi  di 
voler  stendere  le  sue  ali ,  e  quando  sì  picciole  potè  meglio  osservarle ,  con 
maraviglia  disse  :  Ali  queste  ?  Esse  sono  ben  piccole  per  quel  tuo  gran 
corpaccio ,  ed  or  ben  veggo  che  non  potevano  sostenerlo  in  aria  ,  quando 
da  me  intendevi  fuggirtene Ma  non  ne  abbisogno  poi  di  più  gran- 
di ,  soggiunse  ,  se  già  non  amo  d' innalzarmi  nell'  aria  per  me  affatto  inu- 
tile ,  bastando  che  mi  facilitino  il  corso,  quando  ho  bisogno  di  andar  un 
poco  più  presto  .  Non  creder  però  ,  ti  prego ,  che  manchino  d' un  gran 
pregio  per  la  qualità  delle  penne ,  che  puoi  vedere ,  e  delle  quali  sono 
tessute  .  Con  esse  formandosi  alcuni  segni ,  che  si  convennero  tra  loro 
gli  Uomini  comunicansi  anche  da  lontano  le  loro  idee ,  sostiensi  per  con- 
seguenza il  commercio  ,  e  quel  che  altrettanto  è  pregevole ,  col  mezzo 
delle  mie  penne  si  assicurano  meglio  i  patti  .  Per  que'  sospirosi  Giovani 
amanti  poi  ,  che  non  possono  liberamente  trattarsi  fra  loro,  di  qual  som- 
mo conforto  non  sono  esse  ?   Il  Mondo  con  tal  mezzo  si  riempie    sempre 

più  d'  opere  d'ogni  sorte,   che  fan   vivere  tanti  Stampatori  Volea 

più  dirne  ,    ma  di  sì   fatti  vanti  annojatasi   V  Aquila ,   che  avea  ben  altre 

pen- 


penne ,  d' un  tratto  lanciossi  all'  aere ,  lasciando  alle  Oche    la  troppo  in- 
certa gloria  di  tutto  scrivere  (a) . 


XIII. 
ERCOLE,  E  LE  MOSCHE. 


G, 


'iunto  Ercole  in  Olimpia  ad  oggetto  di  visitare  il  gran  Tempio  di 
Giove  ,  ed  accendendolo  sempre  più  la  forza  della  Divinità  nel  petto  , 
pubblicò  di  voler  fare  un  solenne  sacrifizio  al  sommo  Nume  ,  in  ringra- 
ziamento delle  tante  vittorie  mediante  quella  riportate  sopra  Mostri ,  Fiere , 
Giganti  ,   e  per  sino  sopra  la  Morte  stessa ,  siccome  Euripide  rappresenta . 

Li  vicini  Popoli  allora  afiollaronsi  a  gara  ,  onde  ammirarlo  ,  né  però  v' 
erano  più  stanze  in  quella  Città  da  poter  contenere  V  immensa  moltitudi- 
ne accorsavi .  Venuto  intanto  il  momento ,  che  nudo  il  Semideo  ,  e  di 
prezioso  balsamo  unto ,  nonché  concitato  dal  furor  suo  divino  stavasi  in 
pronto  a  compiere  il  sacrifizio  ;  tal  quantità  di  Mosche  si  condensò  a  pun- 
gerlo, e  di  tal  maniera,  che  mentre  avrebbe  potuto  nuovamente  provarsi 
con  Tigri,  e  con  Leoni,  non  gli  era  dato  di  poter  da  sì  piccioli  insetti  li- 
berarsi ,  per  quanto  si  dimenasse . 

Se  però  volle  compiere  il  sacrifizio ,  gli  convenne  con  nuovi  voti  ri- 
volgersi sul  fatto  allo  stesso  Giove  ,  che  liberato  avendolo  da  tanta  mo- 
lestia fregiar  pensò  egli  col  distinto  nome  di  Aponion  ,  cioè  di  caccia 
Mosche  . 

Tali  divengono  per  il  Filosofo  quelle  mollezze  ,  e  quelle  minuzie ,  alle 
quali  V  educazione  non  filosofica  lo  esposero  pur  troppo  di  buon'  ora ,  as- 
sai più  difficili  da  levarsi  d1  attorno  ,  e  da  profligare  di  qualche  grande 
passione ,  che  talvolta  in  forza  d1  una  eminente  virtù  concentrata  si  atte- 
nua ,  e  cede . 


(«)  Devo  questa  immagine  al  mio  gentilissimo  Padrone ,  ed  Amico  il  Sig.  Marchese  Abate 
Don  Ferdinando  Galiani  ,  Consigliere  di  S.  M.  Siciliana  ,  Soggetto  assai  distinto  per  lo 
zelo  ,  e  superiori  suoi  talenti  nelP  esercizio  del  di  Lui  Ministero  non  meno  che  per  le 
pregevolissime ,  ed  utili  Opere ,  che  in  varj  argomenti  diede  alla  luce  . 
Trovandomi  con  esso  in  Napoli ,  e  parlando  a  caso  del  genio  del  P.  Lodo'i  ,  si  ricordò  d' 
aver  intesa  da  me  stesso  questa  immagine  dopo  trent'  anni ,  quando  per  la  prima  volta 
ebbi  la  fortuna  di  conoscerlo  in  Venezia . 

VA- 


XIV. 

r  acustico 


A 


Forza  d1  esperienze  replicate  d' intorno  a'  suoni ,  rilevato  aveva  cer- 
to celebre  Artefice  d' Istromenti  ,  che  meglio  rendeva  il  suono  una  super- 
ficie da  due ,  o  tre  grosse  stuoje  coperta  ,  di  quello  che  da  due ,  o  tre 
forniture  di  seta ,  o  di  bambagia  ;  mentre  nella  tessitura  delle  paglie ,  o  de' 
giunchi  restavano  fessure  tali ,  che  non  impedivano  per  intiero  all'  aria  so- 
nora di  penetrar  sino  alla  liscia  ripercuotente  base  ;  laddove  la  tessitura 
delle  stoffe  di  più  sottile ,  e  insiem  compatta  coesione  non  ne  ammetteva 
pur  pure  la  più  tenue  porzione . 

Il  far  pervenire,  e  risuonare  la  verità  nelle  r.enti  ingombre  da' pregiudiz-j 
di  troppo  fini  è  più  scabroso ,  e  malagevole ,  che  in  quelle  sol  preoccupa- 
te dai  grossolani ,  e  maggiori . 


XV. 
/  DUE  PASTICCI, 


A 


Giovane  cinico  venne  in  capriccio  un  giorno  d'  invitare  alcuni  pochi 
amici  suoi  ad  una  cenetta ,  preavvertendoli  nondimeno,  che  sarebbe  stata 
assai  parca ,  e  solo  servita  di  due  Pasticci ,  che ,  come  diede  loro  a  crede- 
re ,  un  altro  amico  gli  aveva  mandati  in  dono  liberalmente .  Ma  che  ?  ac- 
cettato l' invito  ,  e  messisi  a  tavola ,  trovossi ,  che  il  primo  era  composto 
di  soli  becchi  di  Lodole  ,  né  più ,  né  meno .  Mortificato  ciascuno  allora 
per  così  strana  burla  del  tutto  inattesa,  e  mostrandone  il  cinico  dispiacere, 
disse  con  isdegno  :  vediamo  ora  qual  altro  crudel  tradimento  riscontre- 
remo nel  secondo . 

Il  dispetto  non  poteva  nei  convitati  esser  più  acre,  e  tanto  maggiormen- 
te, che,  sperando  di  mangiar  bene  la  sera,  aveano  essi  l'intiero  dì  digiu- 
nato severamente .  Fingeva  il  Filosofo  imbanditore  di  tremare  nello  scuo- 
prirlo ,  quando  alla  fine  si  rilevò  esser  di  fegato  :  ma ,  assaggiatone  a  gara  , 
!."  avvidero  poi  chiaramente  ,  eh'  era  fegato  di  cavallo .   Quali  miracoli  non. 

•dime- 
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dimeno  non  fa  un  grande  appetito  !  a  poco  a  poco ,  sebben  gridando  sem- 
pre  contro   1'  insolente  donatore ,  tutto  se  '1  trangugiarono . 

Quante  volte  non  siamo  costretti  ,  disse  allora  accigliato  il  Filosofo ,  o 
dal  bisogno  ,  o  dalla  ragione  stessa  a  preferire  il  men  peggio  delle  cose 
cattive  ad  una  parte  inutile  delle  migliori! 


r ^^ 

XVI. 
IL  NUOVO  BALLERINO  DA  CORDA. 


IL 


N  leggiero,  e  giovane  Danzatore,  che  sul  Teatro  era  peranche  figu- 
rante ,  osservando  la  somma  fortuna ,  che  facevano  certi  Ballerini  da  cor- 
da ,  risolse  ,  tentò  ,  ed  ebbe  la  compiacenza  di  farsi  arrolare  tra  essi ,  spe- 
rando pel  suo  coraggio  d'esser,  tra  breve,  compartecipe  del  lor  guadagno. 

Comincia  dunque  a  conoscer  le  regole  dell'  equilibrio  del  corpo  ,  ossia 
della  ponderazione ,  o  bilico ,  i  suoi  contrarj  ,  e  quanto  di  velocità  faccia 
d'  uopo  in  certi  casi ,  per  riparar  in  tempo  li  già  imminenti  pericoli  .  Fa- 
cendo indi  una  qualche  esperienza  ,  se  ne  ritornava  spesso  a  casa  or  con 
una  contusione  nella  testa,  ed  ora  con  un  osso,  o  con  un  nervo  slogato, 
o  contorto  ;  del  che  bene  istrutti  li  compagni  suoi  ,  a  crepapancia  lo  de- 
ridevano . 

A  forza  però  d'  esercitarsi  talor  sul  piano  ,  e  talora  in  sulla  corda  ,  o 
sul  cordino  ,  e  talora  neh'  aria  ancora ,  divenne  franco ,  famoso ,  e  ricco  , 
e  gli  schernitori  di    lui    restaronsi  miseri   al  paragone. 

Vedesi  però  essere  gran  compenso  la  non  mai  rallentata  insistenza  alla 
medesima  naturale  indisposizione . 


XVII. 
LA  GIOV ANETTA  AL  POZZO. 

U  NA  Venezianella   plebea   di  undici  in  dodici  anni   sentendo  certo   in- 
domito naturai  prurito  di  muoversi ,  e  di   trastullarsi ,  tormentava  ad  ogni 
D  trat- 


tratto  la  Mamma  sua  ,  perchè  saltar  la  lasciasse  nella  vicina  piazzetta  con 
altre  sue  compagne,  e  innocenti  del  pari.  Attendi,  le  rispose,  le  venti- 
quattro, che  andremo  insieme  a  trar  l'acqua  dalla  cisterna,  non  dubitar- 
ne ,  sta  cheta.  L'ora  venuta  ,  ed  a  quella  recatesi,  volle  la  fìglietta  ma- 
neggiar da  se  la  corda ,  ed  il  secchio  .  Lasciatolo  andar  ben  giù  comin- 
ciò poi  a  tirare  all'in  su,  ed  indi  allentando  la  corda  a  lasciarlo  cader  di 
nuovo  ;  il  che  replicando  più  volte  le  dava  spasso. 

Dovendo  alla  fine  terminar  il  giuoco  ,  giunto  che  fu  il  secchio  a  livel- 
larsi con  l' acqua  stessa  ,  cominciò  tosto  a  risentirne  il  peso ,  e  convenen- 
dole però  usar  gran  forza  neh1  alquanto  sollevamelo  ,  sentiva  grado  grado 
d' averla  ad  usar  maggiore  .  Maravigliandosi  perciò  di  tanto ,  chiese  alla 
Madre  l' inesperta  Fanciulla  ,  cosa  volesse  dire  ,  che  prima  ,  sebbene  d' 
acqua  tutto  ripieno  quel  secchio  ,  niente  pesava  ,  e  di  poi  contenendone 
meno  pesasse  cotanto  ? 

Qualche  cosa  la  Madre  ,  come  meglio  potè  ,  le  disse  da  povera  igno- 
rante quale  di  fatto  era  ;  ma  un  Filosofo ,  che  a  caso  colà  trovavasi ,  os- 
servò fra  se  di  buon  grado ,  che  allora  si  può  credere ,  che  l' inesperto  co- 
rnine] ad  emergere  dall'  ignoranza  ,  quando  comincia  a  risentirne  il  peso . 


XVIII. 
/  GENITORI  IRRAGIONEVOLMENTE  AMOROSI. 


U: 


N  Fanciulletto  di  quattro,  o  cinque  anni  figlio  d'un  gran  Cittadino, 
bello,  e  vivace,  era  la  delizia  de1  Genitori  suoi .  - Udendolo  balbettare,  se 
ne  compiacevano  assai,  ma  poi,  benché  molte  parole  pronunziasse  nette  , 
e  spiccate,  parve  loro,  che  di  troppo  tardasse  a  proferir  laS.,  e  la  R.,  la 
prima  delle  quali  lettere  appunto  mancava  sgraziatamente  al  Padre,  l'altra 
alla  Madre. 

Rammaricati  allora  temendo  di  essere,  benché  senza  colpa,  la  cagion 
prima  di  questo  difetto,  dopo  alcuni  inutili  tentativi  cercarono  a  tutto  co- 
sto di  alcuno,  che  dalla  Toscana,  o  dal  Lucchese  buon  pronunziatore  e 
dell'organica  articolazione  instrutto,  fosse  più  atto  a  mettere  in  giuoco  il 
meccanismo  della  lingua. 

Presentatosi  dopo  qualche  tempo  per  fortuito  accidente  un  Medico  di 
Pisa,  ed  udendo  il  giovanetto  pronunziar  chiaramente  le  parole  labbiali  di 

papà  , 
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papà,  di  mamma,  di  matto  ,  di  pappa,  ed  altre  simili,  ed  osservando  in- 
sieme l'interna  costruzione  della  sua  bocca,  e  delle  rimanenti  parti,  co- 
nobbe, che  nessuna  implicanza  v'era,  la  quale  potesse  impedirgli  un  gior- 
no la  netta  espressione  delle  due  tanto  desiderate  lettere,  perciò  lor  disse 
francamente:  io  sono  inutile,  Signori:  voi  non  avete,  se  non  ad  attendere 
alcun  poco  l'età,  e  l'R.  e  la  S.  usctran  fuori  perfettamente. 

Que' Genitori,  che  troppo  inquieti  vorrebbero ,  che  li  figliuolini  loro  im- 
parassero a  un  tratto  tali  dottrine,  che,  sebben  utili,  non  sono  per  anche 
proporzionate  alla  tenue,  e  presente  capacità  loro,  dispongami  piuttosto  ad 
attenderne  lieti  il  momento;  e  voi  ignoranti  Maestri,  e  della  prima  gio- 
ventù eterni  pedagoghi,  non  fate  ad  essi  perdere  tante  ore  sol  per  mal 
meritarvi  un  mensual  assegnamento,  vendendo  ciancie  inopportune,  e  ca- 
ricandone vanamente  la  scarsa  intelligenza. 


XIX. 
LA  LOTTA  TRA  ERCOLE,  ED  ANTEO. 


I 


NTESO  Caco  quel  sì  famoso  ladro ,  eh'  Ercole  ,  ed  Anteo  dovevano  V 
un  contro  1'  altro  azzuffarsi ,  pensò  involar  loro  que'  gran  mantelloni  di  feri- 
ne pelli ,  ne'  quali  e'ran  soliti  di  avvilupparsi  nel  verno ,  e  che  nel  mo- 
mento dell'  assalto  prevedeva  egli ,  che  avessero  necessariamente  a  depor- 
re a  miglior  agio. 

Azzuffatisi  adunque  li  due  Campioni  troppo  già  di  se  stessi  occupati ,  né 
ad  altro  per  conseguenza  potendo  eglino  porgere  attenzione,  che  a  subli- 
mar la  lor  gloria  ,  ed  a  preservare  la  vita  ,  riusci  a  colui  il  premeditato 
suo  colpo,  e  toltosi  però  in  un  baleno  dal  loro  aspetto,  portossi  subito  a' 
vicini  mercati  per  esitarli  speditamente.  Essendo  però  troppo  larghi  ,  e 
troppo  lunghi  non  trovò  compratori;  sicché  ,  se  esitarli  volle,  gli  conven- 
ne ridurli  in  corpetti,  ed  in  berrette. 

Le  sgangherate  disseminazioni ,  o  le  calunnie  di  troppo  eccedenti  la  pro- 
babilità, non  tema  perciò  chi  è  innocente,  che  considerabil  danno  possan 
recargli ,  giacché  inverisimili  per  loro  stesse ,  non  trovano  facile  accesso 
ond'  esser  da  altri  prese  per  buone  .  Temansi  piuttosto  le  piccole  ,  e  le 
leggiere,  ma  sempre  chi  non  è  reo,  sia  certo,  che,  sebbene  potessero  sem- 
brare ad  esso  adattate ,  fra  poco  tempo  dileguansi  di  nube  a  guisa . 

Di  V  OR- 
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XX. 
U  ORSO,  E  LO  SCI. MIOTTO. 


IL 


N  giovane  Signore,  non  sapendo  di  qual  pieno  modo  consumare  tutte 
intiere    le  ubertose   rendite  sue   cercava  divertimenti   in   ogni  genere ,    tra' 
quali  dilettavalo  assai  il  tener  Bestie  singolari,  e  leggiadre  di  razze  varie  , 
alcuna   delle    quali   faceva   pur  educare  da  esperti   Istitutori.    Fra   queste 
avea  però   in  breve  fatte  concepir  di  se  molte  lusinghe  un  Orsetto  gentile, 
che  portava  al  Padrone  da  bere,  tenendo  sopra  il  suo  capo  una  sottocop- 
pa di  legno  inargentato  ,    con  il  bicchiere   di  massiccio   argento .     Guada- 
gnando nel  ben  eseguire   questo  esercizio   qualche  tozzo  di  pane,  era  ogni 
dì  più    voglioso  di   riuscir  pur   atto  in  qualche  altro ,    sicché   vedendo  lo 
Scimiotto  di   casa  a  giuocar  al  volante ,  entrò  in  lui  volontà  di  farsi  istrui- 
re in  quel  divertimento ,  e  con  tal  fervore  ne  pregò  il  valoroso  Maestro  di. 
quello,  che,  per  quanto  questi  gli  dichiarasse  che  non  vi  sarebbe  mai  riu- 
scito per  mancanza  di  quella  disinvolta ,  e  svelta  costruzione  di  macchina 
necessaria  per  leggiermente  saltare  di  qua,  e  di  là,  e  di  avervi  all' incon- 
tro troppo  corte ,  e  raggruppate  le  gambe ,  non  riusci  a  convincernerlo  per 
modo  nìuno  .     Discese  dunque    per  trarsi  da   assedio   il    buon1  uomo   a  se- 
condarlo ,   sicché  legatagli  dapprima  la  racchetta  ad  una   zampa ,  insegnó- 
gli  come  dovea  per  sicuro    modo  impugnarla  ,   e  come  dare,    e  come  ri- 
battere il  colpo .   Giuocando  l' Orso  con  esso ,  che  aveva  attenzione  di  far- 
gli cadere  il  volante,    come  volgarmente  suol  dirsi,    in  bocca,    una  qual- 
che  botta  rimandava.     Esultante   allora   di   queste   sue  prime   avventurose 
prove  il  di  già  troppo  confidente  Animale,  sfidò  a  seco  lui  giuocare  lo  Sci- 
mìottino;   secondato  solo   per  compiacernelo,    o  per  trastullo  innocente  di' 
se   medesimo,    riuscirono   allora   i  colpi  dell'Orso   uniformemente  sempre 
storti ,  e  sempre  corti . 

L'ignorante,  che  vuol  farla  da  spiritoso,  cimentandosi  con  chi  ne  sa  più 
di  lui ,  cade  sempre  in  castronerie ,  e  li  di  lui  discorsi  sono  sempre  corti , 
€  sempre  storti  al  paragone  » 


LA 


XXI. 
LA  VEGGKIA. 


A, 


.JXUNE  Femmine  del  Contado,  filando  insieme  in  una  stanza,  ove  va- 
rie tavole  di  bachi  da  seta  eran  loro  d'  intorno  ,  lagnavansi  del  fetore  , 
che  da  quelli  esalava;  per  questo  cominciarono  a  dirne  male  assai,  e  spe- 
cialmente perch'eran  cagione,  diceano,  di  un  lusso  insopportabile,  e  rovi- 
noso alle  famiglie  .  Riflettevano,  che  ogni  povera  Donna,  ogni  popolar 
Uomo,  ogni  Prete,  ogni  Chierico,  e  persino  ogni  muraglia  si  ricuoprivano 
ormai  di  seta  ;  il  che  non  lasciava  di  costar  somme  immense ,  e  smungitrici . 

Alfine  riduce vansi  a  lodar  se  medesme  soltanto ,  che  ,  filando  stoppa  , 
provedevano  di  vestiti  a' lor  Mariti,  Padri,  e  Fratelli,  od  esitandone  il  filo 
traevano  il  vitto,  occupando  a  quel  modo  utilmente,  e  cristianamente  il 
lor  tempo.  Altre  di  più  aggiungevano,  gareggiando  però  tra  loro  nel  ma- 
lignare un  Insetto  tanto  meritamente  distinto,  e  celebrato  nei  fasti  dei  Se- 
moventi. Ma  intanto? 

Intanto  il  nobil  Verme  attento ,  e  cheta 
Dalle  viscere  sue  segue  a  trar  seta. 

Al  modo  stesso  usar  dovrebber  coloro  .  i  quali  sol  mossi  dalle  più  pure 
intenzioni  verso  salutari  oggetti ,  allorché  gli  utili  lor  divisamenti  progettan- 
do od  alla  Patria,  od  alla  Società  generale  vengono  dalle  voci  degl'invi- 
di,  o  degl'idioti  di  continuo  derisi,  od  attraversati. 

Stiensi  però  invece  unicamente  intenti  a  condurre  a  buon  termine  le 
stesse  loro  intraprese,  disprezzando  con  superiorità  di  spirito  le  insussisten- 
ti declamazioni  ;  insensibili  alle  punture ,  lungi  sì  staran  gli  affanni ,  ed  il 
merito  loro  anche  a  forza  riconosciuto,  alfin  ne  trionferanno. 


XXII. 
L'USIGNUOLO,  ED  IL  CUSTODE. 


D, 


iletto  sì  grande  concepito  aveva  un  Ateniese  di  gran  portata  per  la 
rara ,   e  nuovamente  intesa  melodia  di  un  musico  suo  Usignuolo ,  che  in- 


namorato  ormai  d'  esso  impose  ad  uno  tra  li  più  fidi  dei  Servi  suoi ,  che 
di  continuo  lo  vegliasse ,  acciò  dal  freddo ,  dal  caldo ,  dalla  troppa  luce  , 
da'  topi,  e  da  ogn' altro  malore  qualunque  guardato  fosse,  e  che  inoltre 
con  adattati  organetti  di  quando  in  quando  lo  indirizzasse  a  zufolar  varia- 
mente nuovi  concenti . 

Lieto  oltre  modo  divenne  allor  quel  Domestico,  il  quale,  a  dir  il  vero, 
amava  molto  la  pacata  vita,  o  l'ozio,  e  tanto  più,  che  per  tale  tenuissi- 
ma  cura  avea  voluto  il  Padrone  aumentargli  il  salario.  Nessuna  cosa  man- 
car di  fatto  poteva  alla  miglior  riuscita,  giacché  quel  ricco  Ateniese  non 
badava  a  dispendio  alcuno  trattandosi  del  caro  suo  Uccelletto.  Il  contu- 
bernio frattanto  giornaliero,  e  diuturno  aveva  facilitata  tra  questo,  ed  il 
Custode  certa  scambievole  intelligenza,  ed  a  segno,  che  mentre  uno  parla- 
va, o  cantasse,  l'altro  sembrava,  che  a  tuono  rispondesse,  di  che  il  Padro- 
ne al  colmo  mostravasi  dell'  allegrezza .  Un  fenomeno  però  ne  successe  di 
li  a  non  poco  si  estraordinario ,  che  non  sarebbesi  potuto  mai  creder  vero , 
né  in  alcun  modo  possibile,  se  il  fatto,  e  tanti  testimonj  non  visionarj  non  ne 
avessero  somministrate  uniformi  sicure  prove,  e  fu,  che  quel  Servo  a  poco 
a  poco  parola  alcuna  più  non  pronunciò  ,  e  che  di  luì  in  onta  dal  di  lui 
petto  uscissero  garruli  fischj ,  che  in  qualche  parte  agli  acutissimi  dell'  istes- 
so  Usignuolo  rassomigliavano.  Filosofi  li  più  maturi,  celebri  Medici,  che 
dico  ?  le  intiere  Accademie ,  i  portici  stessi  ricercaronsi  perchè  addur  ne  vo- 
lessero qualche  sufficiente  causa ,  e  persino  sopra  sì  stravagante  metamor- 
fosi consultaronsi  gli  Oracoli,  ma  però  sempre  in  vano.  Niente  più  po- 
teasi  già  rilevar  dalla  voce  del  Servo ,  né  certamente  si  sarebbe  il  fenome- 
no dilucidato,  se  l'Economo  di  casa  non  avesse  scoperto,  che  nelle  spe- 
se fattesi  da  colui  per  quel  picciolo  animale  consumavasi  le  dieci  ,  o  le 
venti  volte  più  dell'occorrente,  nutrendosi  il  ghiotto  ,  ed  avaro  Servo  as- 
sai volentieri  della  pastella ,  che  sol  servir  doveva  pel  diletto  Usignuolo  : 
onde  proverbio  ne  corse  poi  in  quelle  parti  ,  ed  indi  in  altre  non  rimote 
contrade  utile,  e  assai  sensato,  e  fu,  che  convien  sempre  guardar  al  nutri- 
mento, che  l'Uomo  ingoja  pria,  che  i  raccozzati  fantasmi  in  voci  si  con- 
vertano :  naturalissima  conseguenza  cotesta  della  dapprima  sortita  educa- 
zione . 


IL 
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XXIII. 
IL  GALLO. 
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<osr  grande,  così  pingue  era  Gallo  d'orientai  razza  ,  e  cosi  variamente 
dipinto  avea  suo  dorso,  che  posseduto  da  un  comodo  Villano,  mentre  de- 
stava in  altri  assai  grandi  le  meraviglie  ,  avea  egli  concepite  le  più  alte 
speranze  di  guadagno  nel  venderlo  a  qualche  dilettante  di  bel  Pollajo. 

Recava  diletto  sol  nel  vederlo  sciogliere  il  passo  suo  lento  e  grave;  era 
poi  per  verità  non  poco  incomodo  il  canto  di  lui,  parendo  che  a  fendere 
le  nubi  con  esso  persin  giungesse . 

Per  1'  alto  prezzo  ,  che  ne  esigeva  il  Padrone ,  tornava  sempre  dai  Mer- 
cati invenduto ,  e  però  avea  pei  replicati  ritorni  apprese  le  vie ,  che  a 
quelli  conducevano ,  sicché  il  più  sovente  camminando  da  se  procedeva 
e  on  fasto . 

Correndo  però  le  genti  a  vederlo  nel  suo  passaggio  ,  tanto  se  ne  insu- 
perbì egli,  che  non  la  cedeva  a  Pavone ,  compiacendosi  spezialmente,  che 
le  leggiadre  giovani ,  e  molti  imberbi  giovanetti  si  facessero  a  ricercarlo  di 
una  sola  penna  ciascuno  per  adornarne  o  zazzera,  o  berrettino. 

Abbagliato  frattanto  da  così  fatte  per  esso  onorevolissime  istanze  ,  voi- 
tosi  al  Padrone  gli  rifletteva,  che  una  penna  non  si  poteva  negare  ad  al- 
cuno ;  ma  frattanto  lasciatosene  schiantar  via  molte  ,  mostrò  alla  fine  le 
sue  chiappe  facendo  di  se  ridere  gli  stessi  beneficati  :  cagion  che  fu  poi  pur 
troppo  misera  di  sua  insopportabil  vergogna . 

A  chi  del  proprio  incautamente  si  lascia  da  altrui  spogliare  avvien  lo 
stesso,  o  distribuito  sia  parte  a  parte,  od  in  cumulo  si  abbandoni. 


-^^ 
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XXIV, 
PULCINELLA  MECCANICO. 


Otavasi  fuori  dell'Officina  d'un  Fabro  in  alto  appiccato  un  elegante  gi- 
rarosto  ,  che  grado  grado  muoveva  un  Pulcinella  nobilmente  vestito ,  or 
'abbassandolo,  ed  or  rialzandolo  in  modo,  che  veramente  sembrava  ,    che 
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vivo  fosse,  ed  egli  stesso  la  macchina  guidasse.  La  pesante  pietra,  a  ben 
salda  fune  congiunta ,  stava  pendente  al  di  dentro ,  ed  in  guisa ,  che  non 
potevasi  scorgere  dal  di  fuori  l' istantaneo  effètto  di  quella  .  Passando  dì 
là  certo  fanciulletto  innocente,  che  andava  alla  scuola,  vedi,  vedi,  tutto 
di  meraviglia  ripieno  disse  al  pedissequo  suo  ,  come  Pulcinella  guida  pur 
bene  !  Oh  caro  Figliuolo  ,  gli  rispose ,  non  è  altrimenti  Pulcinella ,  che 
guida ,  ma  si  al  contrario  Pulcinella  guidato  viene  egli  medesimo  ;  vieni 
a  vederne  or  meco  il  meccanismo,  ed  osserverai,  eh1  è  tutto  giuoco,  e 
merito  di  quelle  nascoste  molle,  che  pur  da  un  peso  vengono  anch'  esse 
rivoltate . 

Il  volgo  quasi  sempre  ignorante,  e  delle  apparenze  ligio,  trattandosi  di 
ministero ,  non  conoscendo  il  meccanismo  delle  secrete  molle  ammira  spes- 
so un  imbecille  che  non  si  lascia  guidare    che  da  secreti  suoi  subordinati  ^ 


^^ 
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XXV. 
IL   CEFALO,  CHE  VOLA. 


u 


N  assai  spiritoso  Cefaletto  guizzando  per  caso  al  di  sopra  della  super- 
ficie dell'  acqua,  udì  taluno  far  di  esso  grandi  le  maraviglie,  e  tanto  se 
ne  compiacque,  che,  provandosi  a  guizzare  ancor  più  alto,  ritrasse  mag- 
giori lodi,  ed  a  segno,  che  al  fine  intese  paragonarsi  ad  Uccello. 

Fuor  di  se  allora  pel  proprio  compiacimento ,  e  maravigliandosi  ,  che 
gli  altri  Cefali  non  volesser  seguire  il  di  lui  esempio  glorioso  ,  cominciò  a 
non  degnarsi  di  starsene  più  con  esso  loro  ;  se  non  che ,  a  forza  di  voler 
in  aria  sollevarsi ,  crepò  alla  fine ,  e  non  fu  più  né  Cefalo ,  né  Uccello . 

Come?  dovrebbe  dire  il  Filosofo:  io,  che  per  lo  più  mangio,  e  bevo 
con  gl'ignoranti,  io,  che  pago  la  pigione  agl'ignoranti,  io,  che  fo  all'  a- 
more,  e  sposo  una  ignorante,  io,  che  prendo  il  caffè,  e  giuoco  cogl' igno- 
ranti ,  ec.  non  mi  degnerò  di  convivere  cogl'  ignoranti,  e  separato  restan- 
domene mi  persuaderò  di  essere  ,  o  mi  vanterò  in  onta  ad  essi ,  o  d'  essi 
in  faccia  più  illuminato  di  loro  ? 

Non  sarebbe  questo  un  procurarmi  altrettanti  nemici  ,  che  di  me  invi- 
diosi mi  deridessero  in  pubblico,  o  mi  calunniassero  a  bassa  voce?  E  co- 
me potrei  godere  di  mano  in  mano  dei  varj  piaceri  sociali  ,  se  mi  lascias- 
si indurre  dalla  propria  mia  debolezza  a  disprezzare  i  miei  simili  ,  al  di  so- 
pra 


pra  d'essi  erigere  pur  volendo  l'ardito  mio  capo?  Non  starei  più  bene  in 
questa  feccia  di  Romolo,  né  ritirato  lontano  da  essa,  né  stando  in  essa. 
Cimentiamo  pur  qualche  balzo  dell'  acqua  in  fuori ,  ma  quale  dal  Dei- 
fin  si  promuove,  cioè  di  stretta  elisse  ,  contentandoci  di  tuffarci  tranquilla- 
mente di  nuovo  nella  propria  fangosa  pozzanghera  ;  albergo  pur  troppo 
naturale  a  chi  d'  uom  nacque. 


( 

XXVI. 
/  DUE  CANI  MASTINI. 
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come  mai  ti  riesce ,  diceva  1'  un  Mastino  ad  un  altro ,  di  conservarti 
si  bello,  e  sì  grasso,  eh' è  proprio  una  consolazione  il  vederti,  e  ne  fa 
ognuno  le  meraviglie  grandi  ?  Eppure  mi  sembra ,  che  la  catena ,  che 
ti  lega ,  sia  di  quella ,  che  me  avvince ,  di  non  poco  più  corta .  Proviamo 
se  m'inganno;  ed  in  fatti  allontanandosi  ambidue  dal  muro,  ov' erano  sta- 
ti a  caso  in  quel  di  separatamente  legati,  trovarono,  che  la  catena  del 
magro  era  quasi  del  doppio  più  lunga  di  quella  dell'  altro.  Lo  stupore 
allora  si  accrebbe  in  essi ,  quando  il  buon  grasso  pacatamente  gli  disse  : 

Io  non  mi  sforzo  mai  ,  caro  amico ,  di  lanciarmi  al  di  là  dell'  istessa  ca- 
tena mia,  né  però  soffro  gli  effetti  della  smania,  e  del  rancore,  che  tu  vi- 
vissimi senti  per  non  poter  forse  afferrar  tutti  quelli,  che  ti  trapassano  a 
vista;  fo  il  mio  dovere  abbajando  a  tempo,  acciò  il  Padrone,  o  chi  Io 
serve,  si  avveda,  che  alcuno  entra  in  casa;  ma  non  m'inquieto  poi,  se 
mordere  altri  non  posso  :  sto  sempre  due  dita  di  qua  della  mia  catena 
piuttosto ,  che  inutilmente  tentare  con  grave  mio  incomodo  di  trascorrerne 
al  di  là;  ed  ecco  tutto  il  mio  gran  secreto,  ed  utilissimo  in  vero  :  fa  tu 
lo  stesso ,  e  pingue ,  e  bello  pur  diverrai . 

L'  adattarsi  tranquillamente  alla  propria  condizione  anche  ristretta  ci 
rende  infelici  meno  di  quello,  che  il  possederne  altra  d'assai  più  comoda, 
o  estesa,  quando  non  siam  atti  ad  arrestarci  un  passo  indietro,  né  di  su- 
perare interna  stizzosa  intolleranza  di  voler  tutti  oltrepassare . 
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XXVII. 
1  DUE  GINNETTI. 
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(onducendosi  in  dono  ad  un  Principe  Italiano  due  de' più  nobili  Gin- 
netti di  Spagna  per  ordine  di  uno  di  que' Grandi,  che  con  ciò  voleva  mo- 
strargli la  gratitudine  sua  per  molte  ricevute  cortesie,  furono  sopraffatti  nel 
viaggio  da  così  grossa  tempesta,  che  a'  Palafrenieri  convenne  cercar  rico- 
vero ;  altro  più  prossimo  non  trovandosi  che  quello  d'  un  grande  stallone 
ripieno  d'asini  sciolti,  v'entrarono. 

Il  più  placido  de' Ginnetti  nello  scorgere  sì  gran  quantità  dì  abitatori 
per  invidia  naturalmente  nemici  di  chi  in  merito  li  sovrastava,  riputò  pru- 
dente consiglio  di  mettersi  la  coda  infra  le  gambe,  e  di  lasciarsi  cader  la 
testa  ad  un  tempo,  e  adocchiata  ancora  una  pelle  d'  asino  di  recente  morto, 
con  destrezza,  fattosi  già  bujo,  se  ne  cuoprì ,  per  non  esser  da  essi  distinto. 

L' altro  Ginnetto  non  degnandosi  di  voler  con  simili  vituperj ,  diceva 
egli ,  mentir  la  razza  sua  generosa ,  ed  il  valor  nativo ,  nitrendo ,  e  rizzan- 
dosi di  quando  in  quando,  tanto  incomodò  l'asinesco  congresso,  che  vi- 
bratigli molti  calci  ,  ed  assalito  da  quasi  velenose  morsicature  fu  per  gran 
sorte,  che  rovinato  potesse  allo  spuntar  dell'alba  uscir  dalla  stalla  vivo. 

Ad  altri,  che  astretto  fosse  a  convivere  tra  malnata  genìa,  di  scorta  sia 
l'esempio,  e  impari,  quanto  sia  indispensabile  l'evitar  di  comparire  più  d' 
essa  valente,  se  pur  voglia  da  acuti  morsi,  o  da  altri  micidiali  colpi  an- 
darsi esente. 

XXVIII. 
CHIOMPONIA  ,  OSSIA  V  ISOLA  DE1  MONCHI. 
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iomodo  Negoziante  Olandese,  mirando  a  farsi  ricco  oltre  a  quanto  era, 
credette  di  convertir  ogni  suo  avere  in  preziose  merci,  ed  egli  stesso  colla 
propria  famiglia  trasportarsi  nell'Indie;  ma  fuor  delle  battute  vie  da  furio- 
sa procella  per  più  giorni  bersagliato,  ogni  persona,  e  cosa  nel  naufragio 
indi  succeduto    miseramente  perdette ,    né   altro  salvar  potè  fuor  che   una 

pie- 
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picciola  casscttina ,  che  sotto  il  suo  braccio  avea  sempre  tenacemente  tenu- 
ta stretta ,  e  nella  quale  molte  gioje  di  vario  colore ,  e  di  varia  grpssezza , 
e  prezzo  legate  in  altrettante  anella  contenevansi. 

Sapendo  per  gran  fortuna  nuotare ,  alane  salvo  si  rese  sopra  una  spiaggia 
d'Isola  non  conosciuta.  Rimesso  dopo  qualche  giorno  per  la  cortese  ope- 
ra di  chi  lo  albergò,  e  piatiti  i  cari  figli,  e  la  dolce  consorte  incomincia- 
va ad  istruirsi  de' costumi  del  paese,  e  seppe,  che  tutte  le  cose  all'uso  del- 
la vita  pagar  doveansi  con  certe  monete  grosse  ,  delle  quali  non  avea  idea 
alcuna,  né  rispetto  alla  materia,  di  cui  eran  formate,  nò  rispetto  alla  figu» 
ra,  e  tanto  meno  del  valor  loro. 

Pensò  dunque,  che  altro  espediente  non  v'era  per  lui,  finché  si  fosse 
trattenuto  colà,  fuori  di  quello  di  cominciare  a  vendere  alcune  delle  pre- 
servate sue  preziose  anella.  Sì  volse  pertanto  a  quel  Valletto  della  Lo- 
canda, in  cui  gli  sembrava  di  potersi  più  confidare,  e  tratta  fuori  la  sua 
preziosa,  e  scintillante  merce,  gli  chiese,  come,  dove,  quando,  e  quanto 
poteva  ritrame  ?  Colui  da  meraviglia  per  qualche  tempo  ammutolito  ricer- 
cógli  poi  in  qual  terra  veramente  egli  credesse  di  ritrovarsi? 

Lasciate,  continuò,  ch'io  meglio  esamini  la  vostra  zampa,  che  ben  mi 
pareva  essere  divisa  in  più  parti  lunghette,  morbide,  e  facilmente  flessibi- 
li .  Non  è  a!  certo  simile  alle  nostre  quasi  di  corno  di  lattante  vitella  for- 
mate ,  e  d' un  pezzo  solo .  Le  vostre  all'  incontro  sembrano  tessute  di  te- 
neri arbusti,  e  pieghevoli  nel  loro  termine  ,  e  confare  perciò  si  possono 
naturalmente  ad  ornamenti  di  simil  genere. 

Allora  interrompendolo  il  disgraziato  Negoziante,  esclamò:  Ah  come  vi- 
vrò mai,  se  non  ho,  che  anella  in  un  Paese,  dove  non  vi  sono  dita,  né 
usar  in  conseguenza  si  potrebbero  ! 

Tal  ben  crudo  destino  è  riserbato  a  quelli,  che,  proveduti  di  squisito 
senso,  e  di  sapienza  non  ordinaria,  trovansi  nel  bel  mezzo  agl'imperiti, 
agli  stupidi,  od  ai  prevenuti. 
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XXIX. 
IL  PRINCIPE  TROPPO  DELICATO. 
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N  Giovane  cadetto  d'una  delle  principali  Famiglie  d'Europa  divenuto 
all'improviso  per  fatti  accordi  assoluto  Padrone  d'un  picciolo  Stato,  a  nul- 
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la  pensò  con  maggior  attenzione  ,  che  a  render  la  sua  Sede  quanto  potè 
la  più  magnifica,  ed  elegante,  onde  attrarvi  un  maggior  numero  di  fore- 
stieri ,  e  render  più  lieti  gli  stessi  abitatori . 

Chiamati  a  se  perciò  i  più  celebri  Artisti,  rese  più  spaziose  le  piazze  , 
e  le  strade,  lastricandole  inoltre,  e  inalzò  Palazzi,  Tempj ,  Ridotti,  Statue, 
Teatri,  istituì  pubblici  deliziosi  passeggi  cos*  coperti,  che  discoperti,  con- 
centrando possibilmente  tra  loro  simili  amenità,  onde  a  goderne  il  bell'ef- 
fetto fosse  di  minor  incomodo  a'  Cittadini ,  i  quali  lieti  dipoi  vivendo  tra 
loro,  e  co1  forestieri  sperava,  che  addestrar  facilmente  si  potessero  a'  più 
gentili  urbani  modi. 

Dopo  tutte  queste  cose  gli  cadde  in  mente,  che  disconvenissero  que' 
tanti  scolato] ,  o  rigagnoli ,  ricettacoli  di  tutte  le  immondizie  offendenti  la 
vista  non  solo,  ma  l'odorato  insieme.  Per  la  stessa  ragione  erangli  nau- 
seanti le  fetide  cloache,  e,  come  dicono  i  Veneziani,  le  Scoa^ere  ;  sicché 
risolse  un  giorno  senza  chieder  altrui  lumi,  o  consiglio  di  far  pubblicare 
uno  de' più  severi  editti,  perchè  quelli,  e  queste  fossero  otturate,  lascian- 
do solo  otto  giorni  di  tempo  all'  esecuzione  d'  esso  sotto  le  più  rigorose 
pene  . 

Universale  essendo  Y  inquietudine  ,  volea  alcuno  de' più  amorosi  Mini- 
stri datigli  dal  Padre ,  come  regolatori  del  nuovo  suo  governo  ,  far  a  Sua 
Altezza  una  qualche  considerazione  ;  ma  appassionato ,  com'  era  per  l' estre- 
mo della  lindura ,  bruscamente  ad  ognuno  volse  le  spalle . 

Appena  cominciossi  ad  ubbidirlo,  e  che  perciò  le  immondizie  esposte 
sulle  strade ,  o  chiuse  nelle  case  giacevano ,  chi  fuggiva  di  qua ,  chi  fug- 
giva di  là  per  non  restare  oppresso  dal  fetido  odore  ;  per  la  qual  cosa  co- 
nosciutosi fra  poco  con  la  viva  esperienza  da  quel  Principe,  che  il  suo  ri- 
medio era  peggiore  di  tutti  i  pretesi  inconvenienti  ,  presto  ritirò  i  nuovi 
ordini  suoi. 

Inevitabili,  come  la  putrefazione  di  tutto  ciò,  che  si  segrega  naturalmen- 
te da  noi,  certi  umori  peccanti  ancora  ne' Governi,  o  nello  spirito  degli 
Uomini,  guai  se  non  si  lasciano  liberi  gli  usati  sfoghi,  benché  non  piace- 
voli ,  e  talvolta  incomodi,  o  troppo  vili  . 
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XXX. 

L  ASINO  PRETENDENTE. 

P 

-*-  ortatosi  il  celebre  Anton-Maria  Salvini ,  compiuto  già  il  quarto  Arci- 
consolato  neir  Accademia  della  Crusca ,  a  Livorno  per  alcune  sue  faccen- 
de, incontrò  nel  dopo  pranzo  al  Porto  un  Ebreetto  Africano,  che  porta- 
va sulle  proprie  spalle  la  sua  bottega .  Volendo  il  Salvini  comprare  alcu- 
ni moccichini,  e  qualche  berretta  di  cotone,  per  farsi  meglio  intendere  da 
esso  giovane  oltremarino  adoperò  quel  solo  gergo,  cui  erasi  quegli  addome- 
sticato ,  dicendogli,  che,  se  voleva,  dieci  piastre ,  egli  comprara,  e  darà. 
Uno  scioccherello  Sanese ,  poco  da  lor  discosto ,  al  qual  era  stato  indicato 
il  Salvini  stesso  come  il  Principe  de' Cruscanti,  e  che  pretendeva  d'esser 
egli  pur  dotto  nel  Tosco  Idioma,  guatandolo  ben  fisso  ....  E'  quegli,  di- 
ceva ,  sorridendo  verso  a  chiunque  poteva  udirlo ,  che  passa  per  il  Princi- 
pe delli  Cruscanti?  Ben  lungi  intanto,  ch'io  me  la  beva,  il  poveretto  mi 
fa  compassione ,  non  possedendo  egli  nemmeno  i  primi  rudimenti  gramma- 
ticali, della  pretta,  e  purissima  Lingua  Tosca  ....  Come!  darà,  comprara, 
nelle  veci  di  darei ,  comprerei  ....  dove  mai  s' intesero  fra  le  stesse  don- 
nette di  campagna  spropositi  cosi  majuscoli  ? 

Così  gì1  Idioti ,  che  ,  non  si  accorgendo  quando  i  Sapienti  si  adattano 
virtuosamente  ali1  altrui  goflàggine ,  gli  mettono  in  derisione,  e  tentano  in 
oltre  di  farli  /decader  dalla  fama  di  quel  raro,  e  distinto  merito,  di  cui 
non  hanno  essi  nemmen  l'idea. 


XXXI. 
IL  VILLANO ,  ED  IL  PORCO. 
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-Entre  un  Procurator  di  campagna  andava  contando  certo  danaro  , 
che  avea  riscosso  per  il  Padrone  ,  un  Villano  assai  malizioso  ,  ed  in  cui 
egli  incauto  avea  riposta  ogni  fede,  potè  rubargli  alcune  monete.  Temen- 
do però  costui  di  poter  essere  scoperto ,  se  V  Agente  presto  le  avesse  ri- 
scontrate, pensò  di  nasconderle,  uscendo,  entro  a  picciolo  monticello  di 
fava  ,  che  sen  giaceva  nella  contigua  stanza  terrena. 

Uscen- 


Uscendo  quegli  dal  gabinetto,  ov'era,  terminati  i  suoi  conteggj  non  chiu- 
se a  chiave  la  detta  stanza  dei  legumi,   mentre  doveva  ritornarvi  tra  bre- 
ve.    Però  attrattovi  un  Porco  dal  soavissimo  odor  di  quelli  ,  cacciò  il  g 
gno  suo  nella  socchiusa  porta ,    dando   poi   di  piglio  alla  fava   stessa    di- 
sperse così,  e  disvelò  l'auree,  e  l'argentee  monete  ivi  sepolte. 

Ma  ritornato  poco  appresso  il  Procuratore ,  e  discacciato  tosto  con  gros- 
so bastone  quel  sì  ghiotto  Animale  ,  scuoprì  la  frode  del  servo  ladro  ,  e 
nel  convinse . 

Quando  alcuni  Plagiar]  rubano  di  qua,  di  ià  a  buoni  Autori  scelti  pen- 
sieri, per  quanto  s'industrin' eglino  di  nascondere  il  furto,  cuoprendolo  an- 
cora sotto  l'involucro  d'adulterate  voci,  vengono  in  progresso  anche  gei 
cieco  caso  smascherati,  e  in  un  derisi. 


XXXII. 
SOCRATE,  E  LA  LUMACA, 
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►enche»  Socrate  fosse  dall' Oracolo  dichiaratoli  più  sapiente  fra  gli  uomi- 
ni ,  egli  più  d' ogn'  altro  ne  dubitava  ,  mentre  ben  conosceva  le  troppe  pro- 
ve ,  che  di  fare  gli  conveniva  prima  d'  assicurasene.  Né  gli  fu  avara  in  que- 
sto la  sorte,  che  dandogli Xantippe  per  Compagna  ,  ebbe  in  lei  una  perpetua 
occasione  d'esercitare,  come  ognun  sa,  la  pressoché  infinita  pazienza  sua. 
Leggesi  nelle  antiche  Istorie  ,  che  pochi  momenti  prima  di  essere  con- 
dannato a  morte,  standosi  egli  nel  suo  giardinetto  ad  osservare  con  gran- 
de attenzione  il  giudizioso  movimento,  con  cui  una  Lumaca  spingersi  ten- 
tava da  uno  ad  un  altro  luogo ,  Xantippe  voleva  appunto ,  che  in  allora 
si  portasse  a  tavola.  Dopo  avergli  per  ben  due  volte  mandato  il  messo 
per  avvertimelo  cominciò  a  gridare  dalla  finestra,  che  la  zuppa  veniva 
fredda,  e  ch'era  ben  ora,  che  tralasciasse  di  perdere  il  tempo  nelle  sem- 
pre sue  pazze ,  e  ridicole  osservazioni .  Il  buon  Uomo  occupatissimo  in 
ciò  ,  che  andava  osservando  nello  strisciarsi  della  Lumaca ,  non  sentiva 
la  fame,  né  intendeva  la  Moglie,  o,  se  la  intendeva,  non  curavasi  allora 
né  di  mangiar,  né  di  bere.  Montata  però  Xantippe  in  sulle  furie  ordinò 
al  Cicisbeo  suo,  ed  in  conseguenza  all'Amico  apparente  del  Marito  di  av- 
vertirlo tosto,  che,  se  non  veniva,  e  in  sul  fatto,  sarebbesi  mangiato  ogni 
cosa  senza  di  lui . 

Guar- 


Guarda,  mio  buon  amico  ,  con  la  sua  solita  quiete  disse  Socrate  allora 
a  costui ,  guarda  come  questo  saggio ,  e  providente  animale  prima  di  pas- 
sar da  quello,  ov'è,  al  vichi  punto  con  quanto  di  avvedutezza,  e  cautela 
tenta  sua  mossa  ;  spinge  però  egli  fuori  or  l' un  occhio  ,  ed  or  l' altro ,  che 
dall'ignorante  volgo  chiamansi  le  sue  corna,  e  ciò  per  assicurarsi  senza 
dubbio,  di  non  incontrar  inciampi  per  via:  stattene  qui  un  solo  istante,  e 
scorgerai,  quanto  ammirabile  sia  la  sua  industria,  e  sicura  la  direzione. 

Perdutasi  frattanto  da  Xantippe  ogni  tolleranza,  discende  neli'  orticello, 
e  colto  il  Galante  medesimo  intento  ad  osservare  il  cammino  della  Luma- 
ca, adoperò  sopra  le  spalle  d'entrambi  quel  nascosto  bastone,  che  seco 
portato  aveva.  Allora  si  che  ben  presto  corsero  verso  la  casa,  onde  non 
lasciar  campo  a  quella  sì  dolce  donnetta  di  maggiormente  esercitarsi  in 
cosi  fatto  genere  di  nerboruta  convincente  eloquenza  . 

Se  vogliamo  sfuggire  l'ingiusta  sorte,  ch'ebbe  ad  esperimentar  poco  do- 
po in  se  stesso  un  si  gran  Filosofo  per  non  aver  potuto ,  o  saputo  ritener- 
si giammai  dal  dire  quanto  gli  pareva  essere  verità  per  quanti  intoppi  ri- 
scontrasse di  mezzo,  spingiamo  fuori  ben  bene ,  a  guisa  di  Lumaca  ,  gli 
occhi  dell'intelletto,  riserbando  il  celeste  dono  di  poter  dirla  a  tempo  mi- 
gliore, o  di  farne  mostra  soltanto  con  sicure  Persone,  onde  non  andar  sog- 
getti alla  cattiveria  ordinaria  de'  nostri  carissimi  Confratelli . 


^ 

XXXIII. 
IL  GIOVANE  BECCO,  E  V  ASINO  VECCHIO, 
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N  giovane  Becchetto  di  que'  di  Cipro ,  che  han  quadruplicate  le  cor- 
na,  e  la  coda  assai  larga ,  specchiandosi  una  mattina  in  un  picciolo  sta- 
gno, ch'era  nel  mezzo  a  gentil  praticello,  godeva  di  vedersele  orgogliose 
sbucare.  Invido  un  vecchio  Asino  del  di  lui  innocente  piacere,  bello, 
gli  disse,  quel  tuppè:  certo,  rispose  quella  bestiuola  al  suo  modo,  e  s'egli 
è  bello,  desso  è  anche  mio.  Oh  tuo,  ridendo  a  crepa  pancia,  rispose  1' 
Asino!  sì,  mio,  l'altro  replicò,  ed  apprcssimandoglisi,  guarda,  ti  prego, 
esamina  s'esce  dalla  mia  testa,  o  no,  e  allora  non  ne  avrai  più  dubbio 
alcuno . 

L'Asino  non  voleva  vedere  appunto   per  non  essere  convinto  della  pro- 
pria ingiustizia,  perciò  volgendosi,  e  ritirandosi  seguitava  a  dire;  no,  no, 
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ancorché  esaminassi  con  diligenza,  vi  potrebb' essere  per  tua  parte  impo- 
stura nascosta;  qua  corno,  là  pelo,  no,  no,  non  mi  persuaderesti  giammai. 
Ebbene  dunque,  se  non  è  mio  questo  tuppè,  di  chi  vorresti  che  fosse  ? 
Di  tuo  Padre,  di  quello  che  ti  generò,  lasciossi  scappar  1'  Asino  inconside- 
ratamente. Allora  il  buon  Montoncino,  che  nell'età  sua  non  mancava  di 
qualche  dono  di  talento  becchesco,  rispose:  e  se  fosse  qui  mio  Padre,  di- 
resti allora,  eh' è  di  mio  Avo,  e  se  fosse  qui  l'Avo,  diresti,  eh'  è  del  bi- 
savo,  o  del  tritavo,  e  sempre  ne  attribuiresti  il  merito  ad  un  lontano,  che 
non  vedessi,  o  non  conoscessi  per  toglierlo  a  me  presente. 
Ascoltava  queste  cose 

Con  7tialigno 

Viso  arcigno 

Uno  sciocco  Detratto/- . 
Vi  conobbe  il  suo  ritratto, 

E  via  ratto 

Fuggì  allora 

JRìcoperto  di  rossor. 

r 

XXXIV. 
IL  GRANCIPORRO ,  E  LA  SEPPIA. 

JLn  una  Istoria  ancor  manoscritta  de'  subacquei  animali  leggesi  quant'  or 
esporremo,  e  che  non  lascia  di  essere  degno  di  una  qualche  considera- 
zione . 

Trovavasi  per  caso  sopra  picciola  barchetta  alle  spìaggie  del  Mare  di- 
vertendosi un  appassionato  Naturalista.  Dove  il  Sole  rendeva  più  chiara 
l'acqua,  vide  un  Granciporro  dei  più  voluminosi,  e  attempati,  che  si  fa- 
ceva incontro  ad  una  di  quelle  vecchie  Seppie,  che  tanto  sono  accarezza- 
te da'  Greci  ne'  lor  digiuni .  La  curiosità  lo  spinse  a  quietamente  fermar- 
si, onde  non  si  ritirassero  per  l'urto  de'  remi,  e  perciò  fece  egli  in  mo- 
do ,  che  potè  vedere ,  ed  ascoltare  a  suo  beli'  agio . 

Avvicinatisi  dunque  ,fra  loro  senza  salutarsi,  o  far  parola  alcuna,  dopo 
essersi  ben  considerati  l' un  l' altro  ,  e  sembrando  alla  Seppia  di  potersi  fida- 
re ,  curiosa  com'era,  dopo  d'  essersi  rimasa  alquanto  zitta  allungò  una  del- 
le sue  treccie  ,  e  palpeggiando  con  quelle  le  branche  dell'  altro  ,    mentre 
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credeva  di  trovar  qualche  cosa  di  molle ,  con  maraviglia  allor  disse  :  quan- 
to son  dure  le  treccie  tue  ! 

Niente  rispondendo  il  Granciporro,  allunga  ancor  egli  una  delle  sue  zam- 
pe ,  nel  suppor  dal  canto  suo  di  toccare  qualche  cosa  di  crostaceo ,  e  di 
resistente,  sentendo  quel  floscio  ,  le  rispose  tosto  :  quanto  flessibili  son  le 
tue  branche  ! 

Alla  Seppia  tutto  è  treccia,  al  Granciporro  tutto  è  zampa. 


XXXV. 
SOCRA  TE  EQ  UILIBRAN  TE . 
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Ira  fuor  d'  ogni  equivoco  la  bella  ,  e  giovane  Fedra  saggia  e  fedele  , 
Moglie  a  Leonida  ,  né  in  questo  pel  consenso  uniforme  di  chi  lo  conosce- 
va, v'erano  rilevanti  difetti ,  né  di  forestiere  donne  mai  in  traccia  andava. 

Pur  l'irascibile  del  temperamento  loro  impediva  ,  che  due  metà  così  po- 
co ordinarie  componessero  un  tutto  perfetto ,  e  quella  unità  di  voleri ,  che 
render  suole  i  matrimonj  felici . 

Quando  dall'  uno  volevasi  qualche  cosa ,  P  altro  de1  due  trovava  sempre  di 
che  ridirvi  sopra,  indi  venivano  a  parole  acerbe,  le  quali  scandalezzavano 
gli  stessi  loro  domestici,  nonché  altri.  E"  vero  che  nessuno  di  loro  dalle  pa- 
role era  per  anco  a  fatti  disceso;  ma  vi  sembravano  però  sempre  poco  distanti. 

Socrate  loro  parente,  e  ch'era  molto  in  pregio  di  tutti  e  due,  portatosi 
un  giorno  da  essi  a  pranzo  trovolli,  al  solito,  schiamazzando.  Scortolo  ap- 
pena gli  corsero  innanzi  entrambi  ,  volendo  ognuno  essere  il  primo  ad  i- 
struirlo  del  litigio ,  sebbene  gran  fatto  dell'  origine  più  precisa  di  esso  né 
F  uno ,  né  1'  altra  si  ricordasse .  Allora  Socrate  quasi  se  sordo  fosse  ,  o  sol 
trastullar  si  volesse,  presa  una  scopa,  che  stava  in  un  angolo,  la  eresse 
sul  suo  dito  di  mezzo ,  e  cominciò  con  essa  a  far  equilibri  .  Fu  allora  , 
che  scorgendo  eglino  indifferente  il  gran  Filosofo  alle  contenzioni  loro,  so- 
spesero tosto  le  invettive.  Succeduto  pertanto,  com'egli  voleva,  il  silen- 
zio, disse:  Qualcosa  più  desiderabile  della  pace  domestica,  causa,  ed  ef- 
fetto ad  un  tempo  di  molti  beni ,  e  di  grande ,  ed  utile  edificazione  non 
solo  verso  i  domestici ,  ma  più  rispetto  ai  proprj  figliuoli ,  i  quali  all'  in- 
contro non  lasciano  per  le  sole  travedute  disunioni  tra  i  principali  di  arro- 
garsi assai  licenze  già  già  caduti  nel  lor  disprezzo  ! 

F  p.,r 


Pur  conceduto  non  essendo  alle  mondane  cose  lo  starsi  ,  e  seguendo  gli 
animi  l'universal  andamento  ,  ed  il  tenore  stesso  della  natura,  che  solo  è 
inalterabile  nell'  alterarsi ,  e  nel  volgersi ,  se  non  potete  fare  a  meno  di  non 
contrastare  talvolta  ,  purché  ciò  sia  dentro  a  modesti  confini ,  oscillate  pu- 
re a  talento  ;  mentre  cosi  soddisfacendo  a  riprese  il  debito  tributo  alla  pri- 
ma fisica  causa  tuttor  motrice,  allontanerete  da  voi  il  bisogno  di  scatenar- 
vi con  indecenti  modi ,  e  quasi  micidiali  .  Poscia  la  scopa  ripigliando  ,  e 
di  bel  nuovo  con  essa  equilibrj  facendo,  festoso,  e  gajo ,  osservate  vi  pre- 
go, lor  disse,  che  non  conviene  già  tener  ferma,  od  immobile  la  sottopo- 
sta mano  per  sostener  su  d'essa  equilibrato  il  peso,  ma  con  ordinato  mo- 
to opporsi  alle  ondulazioni  di  esso  dietro  alla  esigenza,  ed  a  tenore  della 
descritta  inerente  perpendicolare.  Chi  '1  crederebbe!  Inteso  da  loro  il  buon 
Uomo  non  senza  mortificazione,  lieti  di  poi  mangiarono  in  quel  giorno,  in- 
df  ne  passò  qualche  altro  senza  conuasti,  e  contrastando  poi,  nel  ricordarsi 
della  Socratica  Lezione  si  persuasero  pur  essi,  che  piccioli,  e  moderati  sfo- 
ghi gli  avrebbero  resi  immuni  dalla  necessità  d'  un  maggiore ,  ond'  è  che 
a  ragione  restar  dovrebbe  ognun  convinto, 

„  Che  un  dolce  ,  e  moderato  moto 

,,  Tien  la  Casa  in  equilibrio. 
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XXXVI. 
IL  PULCINO  INESPERTO. 
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N  Uomo  di  campagna  erasi  innamorato  d' un  bel  Pulcino ,  non  anco- 
cora  divenuto  Pollastrello,  che  sembrava  spiritoso  assai;  e  si  compiaceva 
però  di  renderlo  familiare  a  forza  di  dargli  de'  minuzzoli  di  pane  ,  e  dei 
granelli  freschi  :  a  poco  a  poco  giunse  a  renderselo  domestico ,  ed  in  gui- 
sa, che  prendeva  il  grano  dalla  sua  stessa  palma.  Da  principio  erano  più 
le  beccate,  che  ad  essa  palma  dava,  di  quello  che  al  grano.  Crescendo, 
minorò  poi  gli  sbagli,  ed  a  segno,  ch'erano  eguali  ai  colpi  veri;  finalmen- 
te divenuto  pratico,  nessun  falso  colpo  più  commise. 

L'  Uditore  ancor  troppo  tenero  preso  in  familiar  contubernio  innanzi  che 
giunga  a  ben  distinguere  il  sostanziale  de'  ragionamenti  deve  prender  de- 
gli equivoci ,  ed  anche  urtar  la  pazienza  di  chi  glieli  fa ,  sebben  distinti  . 
Rendendosi  poi  in  lui  maggiore  la  capacità,   se  urta,    ed  anche  offende  la 
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buona  disposizione  di  quelli,  che  lo  ammaestrano  ,  s' inganna  egli  di  me- 
no, cosicché  alla  fine  il  paziente  Istitutore  raccoglie  i  frutti  di  sue  fatiche, 
perchè  tutte  ben  riceve ,  ed  inghiotte  le  lezioni  che  gli  presenta .  Soffe- 
renza dunque,  o  Maestri  dolcissimi,  ed  industria,  se  volete  rendere  atti  a 
qualche  cosa  i  vostri  allievi  ,  che  senz'  esercizio  non  possono  divenir  per- 
fetti, come  migliorarsi  a  poco  a  poco. 
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XXXVII. 
r  ANEDDOTO  P  LI  NI  ANO. 
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conturbato  certo  giovane  Monaco  Cisterciense  ,  che  aveva  ripieno  il 
capo  di  antichità  erudite ,  per  i  plagj  letterarj ,  diceva  egli  ,  che  i  Padri 
D.  Bernardo  Montfaucon  nel  suo  Diario  Italico ,  e  D.  Giovanni  Mabillon 
nel  suo  Museo  avevano,  più  che  gli  altri  Francesi  ,  fatti  all'  Italia,  ad  al- 
tro non  pensava ,  che  a  vendicar  1'  onore  di  sua  Nazione ,  e  tanto  operò 
finalmente  ,  che ,  scorgendo  i  di  lui  Superiori  il  nobile  suo  disegno  ,  non 
meno  che  la  capacità,  di  cui  era  fornito,  gli  concedettero  il  permesso  di 
volare  in  Francia  ,  come  bramava  ,  provedendolo  inoltre  degli  opportuni 
mezzi,  onde  meglio  appagar  potesse  il  fcrventissimo  suo  desiderio,  e  da 
ciascuno  applaudito- 

Per  quanti  manoscritti  avesse  però  rivoltati  nelle  più  celebri  Francesi 
Biblioteche ,  dopo  varj  mesi  di  sua  peregrinazione  ,  niente  di  sublime  ,  o 
nascosto  dissotterrava ,  che  già  non  fosse  al  Mondo  degli  Antiquari  palese  • 
perciò  in  vece  di  trattenersi  in  quella  Capitale ,  risolse  di  viaggiar  per  mon- 
ti inospiti,  e  selvaggj,  ove  alcune  volte  riscontrami  degli  antichissimi  ridot- 
ti di  Cenobiri  non  conosciuti  nemmeno  da  que' Popoli,  che  non  sono  ad 
essi  molto  vicini.  A  forza  d'inchieste  tuttodì  rinnovate,  trovò  alla  fine 
un'  assai  curiosa  fabbrica  in  una  ridente  situazione  collocata ,  forse  eretta 
prima  del  tempo  de1  Maestri  di  Palazzo  ,  de'  Clodovei  ,  o  de1  Merovingi  , 
non  lungi  da  illustri  Città,  ed  anche  rinomata,  nella  quale  stavansi  de1  Mo- 
naci,  che  possedevano  molti  beni,  ed  assai  luminosi  titoli,  e  nobilissime 
prerogative.  Nelle  vanità  del  Mondo  però  distratti  disperdeano  in  cose  ben 
diverse  dalle  intenzioni  de  troppo  creduli  Testatori  le  pingui  rendite  lieta- 
mente vivendo  nell'ozio,  e  con  quel  lusso  ,  che  non  lascia  d'  esser  lusso, 
perchè  claustrale  ,  e  che  iinpor  spesso  suole  a'  Divoti  ignoranti  .  Questi 
F    2  non 
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non  curando  i  gravi  ,  ed  affaticanti  studj ,   negletta  aveano  P  antica  Bibiio- 
teca  loro . 

Da  essi  Monaci,  che  molto  ospitali  però  erano  ,  fu  cortesemente  accolto 
il  Giovane  Antiquario,  il  quale  poi  a  forza  di  ricerche,  intese  da  un  vec- 
chio Laico  esservi  molti  rotoli ,  e  libri  antichi  in  un  alto  sito  del  Mona- 
stero da  ognuno  abbandonato. 

Ognun  può  immaginarsi,  quanto  piacer  risentisse  appena  che  potè  met- 
tervi il  piede-.  Ne.ll'  osservare  bassi  i  plutei ,  o  scaffali  ,  e  che  i  volumi 
erano  ancora  ad  essi  incatenati ,  sebben  tutti  di  polve  ricoperti ,  gli  si  al- 
largò il  cuore.  Fiuta  rotoli,  pergamene,  e  frontespizj  d'ogni  maniera  ,  e 
finalmente  si  abbatte  per  pura  casualità  felice  in  un  antico  codice  ,  che 
conteneva  la  istoria  del  tanto  rinomato  Plinio  il  Naturalista  .  Tocco  nell' 
animo  per  la  forma  de'  caratteri,  che  gli  sembravano  fin  del  sesto,  o  del 
settimo  secolo,  non  meno  che  della  lor  nitidezza,  presto  lo  svolge ,  speran- 
do pure  di  trovarvi  un  qualche  passo  ,  che  in  altri  adoperati  codici  man- 
casse nella  si  bella  ,  e  tanto  lodata  edizione  de!  pur  Francese  Gesuita  P. 
Giovanni  Arduino.  Oh  se  questo  fosse,  diceva  fra  se,  mi  basterebbe  sol 
questo  a  vendicare  l'Italiana  Letteraria  Fama!  Corse  perciò  egli  subito  ad 
una  delle  men  lontane  Città  per  aver  l'edizione  del  1723.  dello  stesso  Co- 
mentatore  fatta  in  Parigi;  e  riscontrata  che  V  ebbe ,  trovò,  che  intieramente 
mancava  d'un  pezzo  interessantissimo.  Nel  testo  di  nuovo  da  lui  disco- 
perto si  diceva  dunque  ,  che  a  Siracusa ,  correndo  la  più  cocente  stagio- 
ne ,  e  nell'  ora  appunto  dell'  atmosfera  più  riscaldata  erasi  introdotto  entro 
a  certo  Ospedale  un  Mastino  infuriato ,  il  quale ,  passando  ove  stavansi  i 
letti  degl'  infermi ,  aveva  impresso  sopra  essi  de'  morsi  così  funesti ,  che  tut- 
ti in  poche  ore  morirono,  mentre  i  Custodi,  ed  alcun  altro,  che  colà  sta- 
vansi in  ferma  salute,  con  tutto  che  li  avesse  pur  attaccati,  da  qualche  pia- 
ghetta  in  fuori ,  non  solo  presto  guarirono  col  mezzo  di  opportuni  balsami , 
ma  che  dopo  qualche  tempo  trovaronsi  più  robusti  di  prima . 

Per  alcuna  parola  del  testo  ebbe  ragione  il  giovane  Monaco  di  crede- 
re,  che  allegorico  fosse  quel  passo,  e  che  un  sì  fatto  gran  Naturalista,  e 
Filosofo  niente  meno  esprimer  volesse  con  esso,  che  una  nera  diffamazione 
poteva  ben  trafìggere  le  anime  di  quelli  che  fossero  da  colpe ,  e  da  vizj  di 
già  infettate,  non  mai  le  sane,  e  provette  in  una  abituata  saggia  condotta  * 
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XXXVIII. 
Z,'  OROSCOPO  DI  SOCRATE. 


V, 


I  fu  un  tempo,  in  cui  regnando  gli  Aruspici  con  autorità  senza  limiti 
sulla  ignoranza  umana,  erano  da  tutti  riveriti  i  lor  dogmi,  anche  i  più 
contraddittori  agli  evidenti  assiomi  della  Ragione  . 

AfFermavasi  tra  quelli,  che  in  Cielo  esistesse  un  Giove  Sovrano,  e  Pa- 
dre degli  Dei,  ma  pur  tale,  che  doveva  egli  medesimo  sottostare  al  Desti- 
no. V'erano  ancora  le  Parche  inesorabili,  che  tessevano  le  fila  della  vi- 
ta, ma  non  si  proclamava  di  queste  il  lavoro  compiuto,  se  prima  dal  To- 
nante, siccome  Autor  superiore  della  nuova  esistenza  di  ognuno  ,  non  ne 
uscisse  il  Decreto . 

Nel  fatai  giorno ,  che  spirava  egli  il  più  tristo  umore ,  con  le  fila  d'  alcu- 
ni altri  furongli  presentate  quelle  della  vita  di  Socrate  .  Già  lanciava  orri- 
bili Editti  contro  i  poveri  mortali ,  che  dovean  nascere  in  quel  di  appun- 
to, ed  a  segno,  che  tutt'  altro  sembrava  sino  alle  Parche  stesse,  ch'egli 
si  fosse  quel  Dio,  a  cui  dal  giovare  appunto  era  stato  il  nome  posto,  con 
cui  s1  onora . 

Tali  per  esempio  furono  in  quel  giorno  que'  Decreti ,  che  pervenner  an^- 
cora  alla  notizia  de' posteri:  Presago  sempre,  e  non  creduto  mai  ....  Gran 
cuore  nella  miseria  ....  Provi  noja  invincibile  in  ogni  istante,  che  d'ordinario 
guardar  si  suol  come  lieto.  Altri  più  laconici  ancora,  o  presi  da  prototipi 
animaleschi:  Sia  ricco,  ed  Asino,  Nobile,  e  Bue:  sia  Pecora,  Becco,  Ca- 
vallo ,  Mulo  ,  ec.  , 

Interdette  a  così  orribili  Oroscopi  singolari  quelle  cortesi  Dive ,  che  al- 
lora allora  colla  maggior  cura  attorte  avevano  appunto  le  Socratiche  fila  , 
tremavano  nel  dover  presentarle  ;  ma  pur  non  potendosi  da  esse  turbar  P 
ordine  prestabilito ,  con  cui  le  umane ,  e  le  divine  cose  dirigonsi  così  so- 
pra, che  sotto  il  Cielo,  eseguirono  il  dover  loro. 

Sortì  adunque  il  grande  Oroscopo  al  certo  il  più  funesto ,  e  il  più  d' 
ogn' altro  fiero  di  Giove  infuriato,  sopra  il  più  mansueto,  che  fosse  mai 
uscito  al  Mondo,  cioè:  Condannato  sia  a  pensar  meglio  d'ogni  altro:  onde 
poi  tanta  persecuzione  non  meritatasi  sollevò  contro  di  sì  grande  Filosofo. 
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V  EREMITAGGIO. 
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.entre  certo  Viaggiatore  d' ogni  più  minuta  singolarità  curioso  scorre- 
va per  ampia  solitudine ,  essendoglisi  a  caso  presentata  in  cima  ad  un  er- 
to monte  una  singoiar  mole,  che  non  poteva  ben  distinguere  se  da  natu- 
ra ,  o  dall'  Arte  eretta  ,  ed  ivi  collocata  si  fosse ,  ne  chiese  impaziente  alla 
sua  guida,  e  fu  molto  sorpreso  allorché  gli  fu  risposto,  che  quella  stessa 
fabbrica  a  forma  di  pigna ,  quale  appariva ,  era  un  antichissimo  Monaste- 
ro .  Invitato  da  simile  estraordinaria  idea  allo  spuntar  dell1  Alba  nella  se- 
guente mattina ,  ne  intraprese  il  faticoso  cammino ,  ed  asceso  poi  sin  colas- 
sù  maravigliossi  ancor  più  per  non  trovar  in  tutto  il  circuito  porta  di  sorte 
alcuna  . 

Questa  mancanza  d'ingresso,  e '1  non  vedervi  alcun  foro  nelle  parti  più 
alte,  ed  esteriori,  come  negli  Harem,  o  Serraglj  degli  Orientali,  erano 
pur  novità  per  lui,  e  per  chi  lo  accompagnava  inesplicabili;  ma  alla  per- 
fine a  forza  di  perquisizioni,  vide  una  parte  coperta  di  legno,  che  dipin- 
to a  somiglianza  di  mattonato,  gli  fece  credere  poter  esser  quello  l'ingres- 
so dell'  Eremo.. 

Tra  T  incertezza  di  quel  che  fosse  da  farsi,  e  la  sempre  più  accesa  vo- 
lontà d' intendere  la  causa  di  così  strana  fantastica  invenzione  ,  risolse  di 
picchiare  pian  pianino,  e  con  tutta  la  possibile  modestia.  Uscitane  allora 
una  figura  altresì  grottesca,  che  prese  per  quel  che  in  fatti  era,  cioè  per 
un  Laico  ,  questi  gli  fece  subito  cenno  col  mettersi  1'  indice  alla  bocca  , 
che,  parlando,  non  alzasse  la  voce.  Con  la  più  sommessa  dunque  che 
potè,  gli  chiese  il  permesso  di  entrare,  bisognoso  inoltre  di  riposo;  dopo 
di  che  sedendo  ,  espose  il  desiderio  suo  d' essere  informato  della  Storia  di 
quel  luogo ,  mostrandosi  anche  pronto  con  borsa  alla  mano  di  ricompen- 
samelo, purché  volesse  essergli  di  tanto  cortese.. 

Allora  cominciò  il  Fraticello  a  renderlo,  informato  della  pretesa  fondazio- 
ne di  quel  ritiro  religioso ,  e  come  fosse  abitato  contemporaneamente  da 
Speculativi,  e  da  Meccanici;  che  questi  stavansi  ne' luoghi  al  basso,  gli 
altri  ne' superiori  ;  essendosi  però  stabilita  certa  vicenda  tra  essi,  nel  caso 
che  a' primi  succedesse  quella,  ch'eglino  chiamavano  aridità  dello  spirito, 
o  quando  i  secondi  erano  di  già  stanchi  del  troppo  meccanicamente  affa- 
ticare. 

Nel 


Nel  bel  mezzo  intanto  a  tali  discorsi  ,  ode  il  Forestiere  certo  cotal  tocco 
di  campanello,  che  sembrava  avere  non  disgiunto  il  sordino.  Spintane  la 
sua  curiosità ,  richiese  allora  cosa  significar  volesse  si  fioco  suono  ;  a  che  il 
Portinajo  rispose  ,  che  quello  era  il  segno  dello  starnuto  ,  e  starnuta  pur 
egli  prendendo  licenza   per  un  momento  ,   e  via  correndo   sulla  punta  de' 

piedi Com1  è   possibile  che  senza  il  naturale    eccitamento   (rifletteva 

frattanto  tra  se  il  Forestiere)  che  tutti  possano  starnutare  ad  un  punto  stes- 
so? Ma  appena  tornato  il  Portinajo,  odesi  poco  dopo  un  altro  tintinnire. 
E  questo  cosa  significa ,  gli  richiese  ?  Questo  è  il  segno ,  col  quale  si  per. 
mette  a1  Religiosi  di  singhiozzare  -...  Ma  come  si  può  starnutare,  e  sin- 
ghiozzare nell'istante  medesimo,  e  non  prima,  né  poi?  E  come,  con  un 
argomento  di  ritorsione  P  altro  gli  rispose  allora  nel  più  fermo  modo  ■ 
quando  siete  uniti  in  una  Città  ad  udir  perorare  li  Cittadini  ,  o  nelle  Chie- 
se ad  intendere  dal  sacro  Arringo  la  parola  di  Dio ,  potete  riservarvi  tut- 
ti a  tossire  nel  momento  stesso,  che  POrator  sacro,  o  profano  respira  al- 
quanto? Ditemi;  è  ella  in  tal  caso  volontaria,  od  involontaria  la  convul- 
sione? Ed  il  bisogno  del  vostro  naso  non  vi  stuzzica  egli  nel  momento 
stesso ,  che  ogn1  altro  ascoltatore  già  se  lo  soffia ,  alto  spandendone  nelle 
Sale,  o  ne  Tempj  il  suono,  come  appunto  fosse  di  tromba,  o  di  cornet- 
to ?  Ma  quel ,  che  di  più  singolare  sembrami  che  sia  ancor  tra  voi ,  è  il 
bisogno  di  mangiare ,  che  avete  tutti  ad  un'  ora ,  per  quanto  le  famiglie 
vostre  particolari  siano  composte  di  fanciulli,  di  giovani  maturi,  di  uomi- 
ni già  provetti,  di  vecchi  languidi,  e  di  femine  finalmente  di  condizione, 
e  d'  età  pur  diversa .  E  nondimeno  tutti  correte  volentieri  a  mensa  a  certo 
dato  segnale,  il  che  poi  fa,  che  cosi  si  tengono  unite,  e  coerenti  le  parti 
di  un  tutto,  qual  è  una  Famiglia  di  particolari  persone  formata,  o  di  Clau- 
strali in  forza  appunto  di  simili  intelligenze ,  ed  appuntin  rispettate . 

Or  quanto ,  prosegui  a  riflettere ,  non  converranno  maggiormente  tali  ac- 
cordi a' nostri,  allorché  stanchi  dal  troppo  affaticare  ne'  lavori,  vengono 
qui  sol  per  non  essere  in  modo  alcuno  distratti  dagli  esteriori  oggetti  ,  e 
nell'atto  singolarmente  di  abbandonarsi  intieri  all'ascetica  contemplazione  ^ 
o  quando  abbattuti  per  essa,  si  rinfrancano  con  l'azione? 

Cessò  lo  stupore  allora  nell'indagator,  il  quale  rifletté  anzi,  che  certe  e- 
tichette,  od  inveterate  consuetudini  forse  nojose  talvolta,  e  tal  altra  ridi- 
cole ,  sono  il  glutine  più  accomodato  delle  civili  società ,  che  considerar 
si  possono  come  famiglie  più  dilatate ,  e  che  perciò  esigono  un  maggiore 
sforzo  nell1  adattarci  alle  convenienze  de1  Concittadini  ,  perchè  questi  si  a- 
dattino  alle  rispettive  nostre ,  se  pur  vogliamo ,  formando  insieme  un  intie- 
ro, vivere  più  tranquilli. 
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/ra  cresciuto  il  Pollajo  di  un  comodo  benestante  di  campagna  a  segno, 
che  i  Polli  d' India ,  e  le  Oche  come  più  grandi  fra  gli  altri  pretendendo 
un  maggiore  spazio,  venivano  assai  spesso  a  dissapori,  e  talvolta  ancora  si 
azzuffavano  insieme-  per  togliersi  reciprocamente  di  bocca  il  cibo. 

A  questi  inconvenienti  pensando  uno  dei  più  maturi  Gallinacci  ricordò 
a' suoi ,  che,  attesa  la  troppa  varia  indole,  e  spezialmente  della  Gioventù 
Dindiottesca  per  lo  più  vivacissima,  sarebbe  stato  di  reciproco  comodo  lo 
stabilire  tal  divisione  in  quel  Cortile ,  che  ogni  diversa  specie ,  riconoscen- 
do come  propria  la  parte  che  le  si  destinasse,  e  rispettando  quella  dell'al- 
tra senza  togliere  le  amichevoli  visite  tra  di  loro  nelle  ore  oziose  ,  fosse 
viepiù  assicurata  una  perfetta  corrispondenza. 

Piaciuta  al  comun  de' Dindiotti  la  massima  da  prima  sol  prodotta  ne1  fa- 
miliari discorsi ,  si  credette  per  più  rispetti  di  comunicar  prima  il  pensie- 
ro alle  Signore  Oche,  le  quali  per  rendere  poi  con  qualche  solenne  ciri- 
moniale  più  sicura  la  convenzione  chiesero  ,  che  si  mandasse  loro  una  o- 
norevole  Ambasceria. 

Ridotto  facile  quanto  breve  P  affare  ,  non  si  pensò  che  a  destinar  fra' 
Dindiottelli  uno,  che  fosse  dalle  più  cospicue  schiatte  sortito,  e  parve  poi 
a  -molti  d' essi ,  che  un  somigliante  incontro  potesse  esser  molto  opportuno 
a  consolare  un  saggio  Padre,  col  destinar,  cioè,  il  di  lui  Primogenito  tut- 
toché veramente  non  si  contasse  fra',  più  disinvolti .  Era  però  di  bella  av- 
venenza ,  e  potendo  riuscir  grato  a  quelle  Signore ,  alle  quali  si  mandava , 
fu  con  unanime  consenso  ad  altri  preferito . 

Ricevute  le  sue  commissioni ,  ed  avviatosi  al  suo  destino ,  si  ricevette 
con  tutti  gli  onori  dalle  Signore  Oche,  le  quali  standosi  a  bella  posta  ra- 
gunate  nel  canto  del  Cortile ,  che  bramavano  restar  dovesse  loro  assegna- 
to, approvarono  indi  la  proposizione  con  li  più  pieni  ed  esultanti  lor  ci- 
calecci . 

Lieto  il  giovane    Ministro  nel  suo   ritorno  doveva   render  conto   con  un 


(<)  A  Venezia  i  Polli  d' India  chiamansi  Dindiotti  :    a  Roma  ,   ed  altrove  Gallinacci  :    Pol- 
lanche chiamansi  in  Toscano  :  I  Polli  d'  India   giovani   a   Venezia  Dindiottelli . 


succoso  discorso,  od  uffizio,  come  in  Venezia  suol  dirsi-,  steso  dal  suo  Mae- 
stro, e  ben  mandato  a  memoria  sul  felice  successo  della  sua  Ambasciata  , 
accompagnato  da' più  stretti  parenti,  e  da  gran  numero  d'amici  di  sua  Fa- 
miglia avviavasi  al  Sinedrio  Dindiottesco ,  quando  nello  scorgere  i  princi- 
pali Dindiotti ,  che  passando  vide  preparati  alla  gravità  ,  cominciò  a  tre- 
mare. Vedutili  poi  nella  lor  sede  pettoruti,  colle  barbaglie  gonfiate  ,  e 
violacee,  colle  ali  radianti  quasi  di  ruote  a  guisa  quali  fossero  di  Pavone, 
perde  di  tal  modo  il  coraggio  ,  che  gli  mancò  il  fiato  per  poter  proferir 
parola  .  Avvedendosi  li  Parenti  ,  e  gli  Amici ,  che  gli  stavano  più  dap- 
presso ,  che  tremava  quanto  foglia ,  cercarono  di  animarlo ,  facendogli  con- 
siderare ,  che  senza  sua  gran  fatica  avrebbe  riscossi  applausi  assai  ,  e  spe- 
cialmente da  quelli  ,  che  stando  al  di  fuori  non  1'  avessero  udito  ;  ma  i 
quali,  essendo  sempre  in  maggior  numero,  stando  sull'altrui  detto,  soglio- 
no però  formare  la  buona,  o  la  cattiva  riputazione  di  chi  comincia  a  far 
qualche  figura  nel  Mondo. 

Guarda ,  continuavano  a  dirgli ,  guarda ,  quegli  è  il  Dindiotto  tuo  Zio  , 
e  l'altro  più  giovane  è  tuo  Cugino  carnale:  di  que'due,  che  più  rossi  ve- 
di vicini  al  nostro  Capo,  eh'  è  pur,  benché  da  lontano,  un  poco  tuo  pa- 
rente, l'uno  è  il  tuo  naturai  primo  Protettore  appunto  sin  da  quando  na- 
scesti ,  l' altro  è  1'  antico  Cavalier  servente ,  che  assai  conosci ,  della  tua 
buona  Madre  ;  coraggio  via .  Passò  egli  innanzi ,  ma  fermatosi  non  seppe 
poi  articolar  parola ,  per  quanto  gli  replicassero ,  eh'  eran  pur  Dindj ,  come 
lo  era  egli  stesso  . 

Indispettito  il  Padrone  del  Pollajo,  che  stavasi  appunto  presente  per  go- 
dere di  sì  fatto  spettacolo,  per  tanta  sua  balordaggine,  lo  fece  mandar  su- 
bito in  cucina,  volendolo  mangiare  ben  arrostito  in  quel  giorno  stesso. 

Per  togliere  quel  panico  timore,  e  spezialmente  negl'imperiti,  che  o 
ci  coglie  all'improvviso  nel  presentarci,  che  facciamo  ai  rispettabili  Corpi, 
o  a' Principi,  e  talvolta  a'Soggetti  di  gran  portata,  gioverebbe  forse  il  far 
ad  essi  riflettere,  che  quelli,  ai  quali  si  addrizzano,  sono  finalmente  Uomi- 
ni, com'essi,  i  quali  poi,  soggetti  pure  alle  umane  vicende,  tutt' altro  a- 
mar  dovrebbero  fuorché  disanimar  imponendo  con  gravi  supercilj  la  ben 
disposta  Gioventù,  attiva  per  sestessa  da  un  lato,  e  vereconda  per  l'altro. 
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/  CONIUGI  PORCI,  ED  IL  CAVALLO. 
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[on  potendo  più  resistere  un  Porco,  ch'era  di  buonissimo  animo,  nel 
vedersi  ogni  anno  scannare  sotto  gli  occhi  proprj  i  pargoletti  suoi  figli ,  ed 
a  farne  tosto  la  più  crudele  carnificina ,  riducendoli  anche  in  salciccie,  ai 
ghiotti  di  grand*  esca ,  prese  la  nobile  risoluzione  di  fortificarsi  contro  i  na- 
turali stimoli ,  e  di  non  voler  assolutamente  generar  più  figliuoli .  La  Mo- 
glie sua,  che  più  giovane  di  lui  non  aveva  V animo  sì  delicato,  scorgen- 
do ,  che  avvicinandoglisi  non  faceva  più  il  suo  dovere  ,  né  sapendo  da 
che  proceder  potesse  una  tanta  novità,  dopo  d'esserglisi  con  dolci,  e  più 
soavi  strofinamenti  dell1  ordinario  accostata  udì  da  queir  Eroe  della  carnali- 
tà finalmente  dirsi:  ah  mia  cara  Sposa,  ben  scorgo  ....  sì  hai  ragione  .... 
ma  ho  risoluto  di  non  voler  procrear  più  figliuoli  dopo  che  veggo  in  ogni 
autunnal  stagione  farsi  di  essi  orrendo  scempio .  Ad  una  tale  inaspettata  ri- 
sposta l1  inazione  medesima  continuando ,  non  provava  ella  maggior  sollie- 
vo ,  che  nel  lagnarsene ,  siccome  faceva ,  qua  e  là ,  e  quasi  quasi  era  per 
mancare  alla  maritai  sua  fede,  se  un  vecchio  Asino,  che  l'aveva  conosciu- 
ta da  bambina ,  non  ne  1'  avesse  ritenuta  ,  dicendole ,  esservi  un  Paese  cal- 
do, nel  quale  il  mangiar  carne  di  Porco,  essendo  cosa  nociva  allo  stoma- 
co, era  ancor  dalla  Legge  proibito,  e  che  in  conseguenza  non  vi  si  ucci- 
devano mai  Animali  della  sua  razza  ;  e  che  perciò  colà  portandosi  salve- 
rebbero senza  dubbio  la  nuova  prole  ,  che  da  lor  derivasse .  Fra  V  esul- 
tanza per  sì  decisiva  notizia,  ed  il  timore,  che  non  fosse  vera,  tuttodì 
ne  andava  chiedendo,  sin  che  essendosene  assicurata,  e  rilevando  pur  an- 
che, che  quel  Paese,  chiamato  la  Palestina,  per  fortuna  non  era  di  molto 
discosto  da  dove  ritrovavansi ,  tanto  disse,  e  tanto  fece,  che  alla  fine  per- 
suase il  Marito  ad  intraprendere  quel  viaggio. 

Fuggirono  perciò  da'  Padroni  con  le  dovute  cautele ,  e  mentre  correvan 
di  galoppo,  scorgendoli  un  Cavallo,  che  pascolava,  ad  alta  voce  chiamol- 
li ,  anzi  correndo  loro  incontro,  ed  invitandoli  a  fermarsi  per  poco  lor  ri- 
chiese :  e  dove  andate  amici,  dove  con  tanta  fretta?  Respirate  oramai,  e 
ditemi ,  se  in  qualche  cosa  servir  potessi  alle  pressanti  brame .  Sembrando 
ad  essi ,  che  nelle  di  lui  ricerche  tradimento  alcuno  non  si  occultasse  ,  si 
arrestarono  allora,  e  richiesti  di  nuovo,  lo  soddisfecero  con  ingenuità,  rac- 
contandogli le  loro  crudeli  peripezie  ,  e  l' espediente  unico ,  che  pareà  lo- 
ro di  aver  trovato  a  poter  continuare  nella  dolcissima  procreazione  de'  Fi- 
gli, 
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gli ,  animati  essi  medesimi  dalla  lusinga  di  poter  vivere  più  lungo  tempo 
con  quelli  che  nascessero  senz1  altre  afflizioni . 

Il  Cavallo,  ch'era  stato  più  volte  in  Palestina,  mossosi  a  pietà,  replicò 
loro:  ah  mal  consigliati  che  foste!  E  non  trovaste  alcuno,  che  vi  facesse 
riflettere  prima  di  partire,  che,  non  mangiandosi  carne  di  Porco  ne1  luo- 
ghi dove  andate  ,  nessun  darebbe  poi  da  mangiare  a  voi  stessi  ?  Tornate 
indietro ,  e  non  vi  mettete  al  brutto  rischio  di  morirvi  di  fame  innanzi  d' 
intraprendere  ciò,  che  lodevolmente  vorreste  evitare.  Fatevi  all'incontro 
coraggio  nel  sottoporvi  al  vostro  naturai  destino,  ringraziando  assai  la  vo- 
stra fortuna  ,  che  non  siate  stati  ancor  voi  scannati  nella  vostra  prima  gio- 
ventù, come  la  maggior  parte  de1  vostri. 

Oh  quante  false  liberalità  si  ostentano  soltanto  figlie  del  proprio  interes- 
se, o  del  fasto!  Il  vero  è,  che  se  non  ci  troviamo  in  istato  di  contribui- 
re in  qualche  modo  al  piacere ,  al  comodo ,  od  all'  utile  altrui ,  restiam 
sempre  esposti  alla  condizione  d'essere  da  tutti  abbandonati. 


XLII. 
LA  MEZZA  NOTTE. 


V. 


e.n'uta  a  noja  la  profession  sua  ad  un  Avvocato  Veueziano ,  che  per 
li  beni  lasciatigli  dal  Padre  poteva  comodamente  vivere  senza  affaticarsi  in 
quella  ,  e  trovandosi  ormai  di  matura  età  ,  dopo  varj  riflessi  risolvette  di 
prendere  l'  abito  da  Prete  .  Amava  però  di  lietamente  vivere  ,  giacché 
non  aveva  né  figli,  né  nipoti,  spesso  trangugiandosi  li  migliori  bocconi,  e 
dilettandosi  insieme  di  acquistar  a  prezzo  e  libri,  e  quadri,  ma  sopra  ogni 
altra  cosa  compiacevasi  neh1  uso  di  conversar  spesso  con  Donne  liete ,  quan- 
to però  oneste.  Pranzetti,  cenette,  merende,  palchetti,  regaluccj  di  vario 
genere  ,  ed  amene  villeggiature  erano  inviti  abbastanza  seducenti  perchè 
non  fosse  da  simili  Donne  circondato  . 

Nel  Carnovale  quella  sua  Comare,  che  pareva  la  più  favorita,  dopo  a- 
ver  seco  lui  ben  pranzato  volle  farsi  condurre  al  Ridotto  ,  a'  Casotti ,  ed 
all'Opera  ancora. 

Buon  Cristiano,  siccome  egli  lo  era,  non  avendo  terminato  di  dire  in 
quel  giorno  il  suo  Breviario ,  destramente  dopo  il  primo  Ballo ,  lasciando 
la  Signora  col  Marito,  e  con  qualche  altro  se  ne  parti  verso  casa. 

G     2  Pa- 
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Pativa  egli  un  poco  le  distrazioni,  sicché  sebben  chiuso,  e  solo  si  stes- 
se nel  suo  gabinetto  di  studio  dicendo  le  rimanenti  preci,  gli  accadde  di 
riflettere  sali1  utilità ,  che  avea  recata  al  Mondo  la  non  antica  invenzion 
degli  Occhiali.  Poveri  Greci,  e  poveri  Romani  tanto  industriosi,  e  sapien- 
ti ,  voi  certo ,  diceva  tra  se ,  non  avevate  il  sommo  comodo  di  poter  con- 
tinuare a  leggere,  quando  la  vista  in  voi  cominciava  ad  indebolirsi.  Sen- 
za l1  ajuto  di  questi  non  avrei  potuto  divertirmi  l'intero  giorno,  ovver  sa- 
rei caduto  in  peccato  troppo  tardando  nel  salmeggiare,  siccome  far  posso 
lietamente  con  essi .  Chi  mai  ne  fu  il  benemerito  ritrovatore ,  continuava 
a  dir  tra  se  ?  Parmi  risovvenirmi  ,  eh'  ei  stato  si  sia  un  Frate  .  Vediamo 
un  poco  in  questo  Dizionario  del  Chambers  venuto  fuori  di  fresco,  se  rin- 
venir potessi  il  suo  nome,  ed  un'epoca  per  lui  sì  gloriosa,  quanto  per  noi 
felice  .  Un  sol  momento  mi  basta  .  Si  alza  ,  prende  il  volume  che  con- 
teneva la  lettera  O  comprensiva  delP  Articolo  Occhiali,  e  ripassa  le  varie 
opinioni  d'intorno  il  Frate  discuopritore  di  così  bel  ritrovato  .  Essendovi 
poi  nello  stesso  Articolo  un  qualche  cenno  ,  che  mandava  a  cercar  quelli 
de'  Telescopi,  de'  Microscopi,  delle  Lenti  ec.  prende,  e  volta  più  volumi, 
e  nel  frattempo  suonata  la  mezza  notte,  cadde  in  conseguenza  irremissibil- 
mente in  peccato. 

Oh  quante  volte  coglie  la  morte  que'  Teorici  Filosofanti ,  od  Uomini  da 
Tavolino,  che  a  forza  di  riflettere  in  qual  modo  1'  Uomo  concepisca,  pa- 
ragoni ,  connetta  le  idee ,  risolva ,  ed  agisca ,  e  qual  legame  siavi  tra  la 
sua  Anima ,  e  la  sua  macchina,  in  che  consista  il  principio  della  esistenza, 
o  sol  studiosi  delle  passate  cose  vivono  inutilmente  senza  alcuna  conclusio- 
ne per  loro  stessi,  o  per  l'uman  genere,  di  cui  son  parte'. 


XLIII. 
DEMOCRITO,  ED  UN  SUO  SCOLARO. 

s 

k_JE  avesse  Democrito,  o  no  buone  ragioni  per  sinceramente  ridersi  di  tut- 
to, non  si  è  peranche  deciso  dall'unanime  consenso  di  tutti  i  Filosofi,  né 
forse  mai  si  deciderà:  ma  pensasse  egli  bene,  o  male  ,  certo  è  che,  se  la 
felicità  della  vita  nostra  consiste  nello  star  bene  con  se  medesimo ,  sem- 
bra, che  sia  stato  uno  degli  Uomini,  che  meglio,  e  più  lietamente  la  tra- 
passasse ,    Trovasi  però  un  passo    d' antico  Scrittore   ultimamente  scoperto 

fra' 


fra'  Codici  del  Cardinal  Bessarione  motivo  di  dubitare ,  che  di  tutto  non 
ridesse  sempre ,  mentre  non  poteva  essere  indifferente  al  riso  di  certo  So- 
fista ,  come  rilevasi ,  il  quale  osava  di  trattarlo  da  pazzo .  Inoltre  si  rile- 
va,  che  uno  de1  più  degni  Scolari  suoi,  non  potendosi  dar  pace,  che  un 
tanto  Maestro  cadesse  in  così  fatta  debolezza,  deliberasse  nell'animo  di  at- 
tendere T  occasione  di  colpirnelo ,  né  però  con  offesa  . 

Presentossi  anche  pronta  ,  mentre  Ha  Democrito  incaricato  il  Discepolo 
stesso  di  prender  la  misura  della  giusta  profondità  del  suo  Pozzo,  credet- 
te quel  Giovane,  dopo  averlo  ubbidito,  di  dirgli  con  sembiante  proprio  di 
Uom  dabbene  ,  eccovi  la  misura  richiesta  ,  che  però  non  potei  prendere 
se  non  dall1  alto  al  basso  con  un  peso  attaccato  a  questa  fune  ,  ma  che 
non  potei  avere  dal  basso  all'alto  per  mancanza  di  scale  ...  per  questa  ... 
ah  ah  ,  lo  sguajato  interrompendolo  con  forti  risa  riprese  Democrito  allo- 
ra :  ma  non  è  dessa  la  distanza  medesima ,  tanto  se  si  prenda  dall'  alto  al 
basso,  quanto  da  questo  a  quello?  Ah  ah  il  poco  accorto!  Oh  quanto  da 
rider  mi  fai  ...!  Dato  comodo  sfogo  al  di  lui  riso,  replicò  il  Discepolo  con 
modestia:  Cosi  veramente  sembrerebbe,  ch'esser  dovesse,  e  così  pure  ne 
avrei  creduto  io  medesimo,  se  voi,  voi  stesso  non  me  ne  aveste  fatto  du- 
bitare, quando  più  volte  osservai  nei  modi  vostri  il  dispetto  da  voi  stesso 
lanciato  contro  il  Sofista  Teagene,  quando  se  la  ride  di  voi;  ma  non  v'è 
tra  voi,  e  lui  la  medesima  perfetta  distanza,  che  tra  lui,  e  voi?  E  perchè 
dunque  volete  poter  impunemente  rider  di  esso,  e  de' suoi  simili,  pre^en* 
dendo  poi,  che  egli  non  possa  fare  lo  stesso  sopra  di  voi? 

Appena  Democrito  potè  riflettere  un  momento  a  questa  industriosa  , 
quanto  amichevole  domanda,  e  ravvisando  tosto,  che  aveva  ragione,  ab- 
bracciandolo gli  disse  :  sì  ti  rendo  adesso  le  maggiori  grazie  eh'  io  posso  , 
sclamando  ad  un  tratto:  rida  pur  Teagene  di  me  quanto  più  gli  piace  , 
ch'egli  ha  l' istessissimo  diritto,  il  quale  ho  io,  di  ridermi  di  lui,  come  di 
tanti  altri. 

Se  dietro  i  principi  di  questa  intellettuale  giustizia  non  ci  ostinassimo  a 
voler  aver  ragione  di  tutto ,  e  sopra  tutti ,  diminuirebbesi  il  nostro  orgo- 
glio, e  più  tranquilli  saremmo  allora  sopra  di  ciò,  che  attraversa,  e  con- 
trasta i  nostri  piaceri ,  e  le  nostre  alte  pretese . 
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XLIV. 
/  PRIMI  PIDOCCHI. 


c 


Iominciatosi  ad  inquietare  il  Supremo  Re  de' Numi  per  quella  certa  di- 
sinvolta indifferenza  introdottasi  tra  gli  Uomini  verso  esso  Creatore,  cui  non 
stuzzicavano  gareggiando  le  divine  narici  col  grato  fumo  de1  più  giovani  , 
e  più  grassi  animali,  risolse  di  risvegliameli,  e  di  ricordar  loro,  che  v'era 
un  Giove  nel  Cielo,  risoluto  però  a  non  voler  co' fulmini  suoi  distruggere 
la  stessa  sua  opera  più  gradita. 

Voleva  tutti  coglierli  a  un  tratto  ,  il  che  poi  tanto  facile  non  era  :  per- 
ciò chiamati  a  consiglio  gli  Dei  delle  maggiori ,  e  delle  minori  genti ,  alle 
quali  propose  la  bisogna,  volle,  che  liberamente  ognuno  il  parer  suo  di- 
chiarasse .. 

Chi  ricordò  la  podagra,  e  chi  la  tigna;  ma  i  primi  non  poteron  poi  ri- 
solvere V  obbietto ,  che  quel  male  non  avrebbe  colto  alcun  di  quelli ,  che 
tenendo  in  un  moto  continuo  i  loro  tendini,  e  i  muscoli,  mantenevano  at- 
tenuati gli  umori  scorrenti  per  essi;  e  a  quelli,  che  suggerita  avevan  la  ti- 
&ia  ,  si  rifletteva ,  che  i  ricchi  ,  potendo  facilmente  mantenersi  mondi  , 
av'^bbero  avuto  il  modo  di  preservarsene.  Chi  suggerì  poi  la  dissenteria, 
e  chi  aitri  mali  ;  ma  questi  potevano  recare  quelle  più  moleste  conseguen- 
ze, che  il  sommo  Nume  risoluto  aveva  di  tener  pur  anco  in  sospeso. 

Nella  diversità  dei  più  pareri  finalmente  toccando  a  Sileno  di  pronun- 
ziare il  proprio ,  suggerì  un  gastigo  da  suo  pari ,  cioè  che  Giove  dovesse 
rompere  agli  Uomini  la  Pidocchiera  O). 

Non  dispiacque  un  tal  pensiero,  e  fu  permesso,  che  per  la  prima  volta 
uscissero  i  Pidocchi  al  Mondo ,  minuti  sì  ,  ma  insolentissimi  insetti  ,  e  i 
quali  a  poco  a  poco  penetrando  persino  nella  cotenna  ,  invasero  quasi  la 
regione  stessa  dell'  intelletto,  e  in  molti  cagionarono  quel  male  irritantissi- 
mo, che  Ftiasi  chiamossi,  e  Sillano ,  ed  anche  morbo  pedicolare. 

Da  principio  inesperti  ancora  gli  Animaletti  mordevano  di  qua  ,  e  di  là 
succhiando  il  sangue,  e  inducendo  prurito,  e  mordicamento  irresistibile  : 
ma  gli  Uomini  protervi  invece  di  ricordarsi  del  Nume  loro  supremo,  e  d' 
implorarlo,    acciò  li  liberasse  da  quel  nuovo  morbo,  con  le  antiche  offerte 

pri- 
(")  Termine  Veneziano  indicante  la  regione  de' Pidocchi . 
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primizie,  ricorsero  a  spazzolini,  e  ad  altre  industrie  umane  per  liberarsene 
alla  meglio. 

Frattanto  aumentatosi  a  dismisura  il  numero  de'  Pidocchi  ,  si  fecero  an- 
cora a  poco  a  poco  esperti,  e  trovarono  perciò  la  via  di  rintanarsi  ,  e  ni- 
dificare, ben  penetrando  nella  boscaglia  de' capelli  ,  eccellente  ricovero  per 
la  crassizie  della  testa  divenuta  così  il  miglior  loro  pasto . 

Le  punture  stimolanti  di  simili  insetti  invitarono  quindi ,  e  diressero  le 
mani  al  capo  ,  e  le  unghie  delle  cinque  dita  un  po'  ricurve,  e  con  forza 
protese  furono  il  primo  pettine,  che  la  medesima  natura  suggerì. 

Indi  il  bisogno  animator  delle  Arti  acuì  gì1  ingegni  ,  ed  usciron  prima 
certi  pettini  di  corno  simili  a  quelli ,  co'  quali  ora  si  usa  di  strigliare  i  ca- 
valli; poi  si  lavorarono  nel  bosso,  nell'avorio,  nella  tartaruga,  nell' accia- 
jo,  nell'argento,  nell'oro  con  miniature,  con  smalti,  con  imbollettature  ; 
così  in  quarto,  che  in  ottavo,  in  dodici ,  in  ventiquattro ,  in  trentadue,  ed 
il  lusso  di  questi  alla  perfine ,  siccome  delle  pettiniere ,  giunse  a  segno  ta- 
le, che  poco  inquietandosi  de1  Pidocchi,  un  pidocchioso  chiamava  l'altro 
ad  ammirare  i  rispettivi  pettini,  e  le  leggiadre,  e  magnifiche  sue  pettiniere. 

I  pregmdizj  della  nostra  mente ,  con  la  riflessiva  lettura  de'  buoni  libri 
potrebbero  essere  sradicati  ;  eppure  molti  di  quelli ,  i  quali  se  ne  provedo- 
no per  riempiere  le  lor  Biblioteche,  in  luogo  d'usarli  per  trarsi  dagl'ingan- 
ni, oggetto  primario  per  cui  sono  composti,  indifferenti  a  liberarsene,  ad 
altro  non  pensano  che  a  trar  lodi  per  la  rara  stampa  acquistata ,  per  la  car- 
ta grande,  per  il  costo,  e  per  il  gusto  delle  legature,  delle  frappe,  pel  le- 
gno de' loro  armadj  ,  e  per  altri  simili  esterni  ornamenti,  restando  ignoran- 
ti come  prima  . 


^^ 
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XLV. 
IL  LAMBICCO  DI  NUOVA  INVENZIONE. 


X  er  quanto  ridicoli  sieno  stati  i  tentativi  degli  Alchimisti  in  più  tempi  , 
ed  in  più  luoghi,  azzardati  la  maggior  parte  dalla  ingordigia  di  trovar  1' 
Oro  nella  non  intermessa  decomposizion  de' Metalli,  non  però  è  disprezza- 
bile la  Chimica  per  se  medesima,  la  quale  anzi  in  questo  Secolo,  sebbene  d' 
altro  investigatrice ,  urtò  felicemente  in  altre  utilissime ,  e  decisive  scoperte . 
Certo  Inglese  tra  gli  altri  di  simil  classe   uomo  di  fervida  fantasia  dotato 


si  avvisò  un  giorno  ,  che  si  potesse  cercar  d1  un  Oro  molto  più  puro  del 
metallico ,  e  che  sodo  profitto ,  e  nuovo  recar  potesse  alla  umana  condi- 
zione . 

Riflettendo  egli  dunque  alla  facilita,  colla  quale  tanti  idioti  incapaci  di 
mettersi  a  sudare  per  acquistar  le  scienze,  e  discipline  ritraevano  lumi  va- 
lendosi de' Dizionarj ,  de'Compendj,  e  de1  Saggi  alla  moda  pensò  far  mo- 
stra d'uno  stranissimo,  ed  inconcepibile  ritrovato. 

•  A  niente  meno  alzò  egli  il  pensiero,  che  a  trasfonder  con  poche  parole 
in  chi  si  fosse  il  succo,  od  il  sale  di  tutta  la  Moral  Filosofia,  ponendo  in 
chimico  cimento  gli  Scritti  de'  più  illustri  Autori  antichi  ,  e  moderni  col 
mezzo  di  certi  da  lui  stesso  inventati  globi  del  più  terso,  e  insieme  grosso 
cristallo.  A  forza  di  soffiar  poi  opportunamente,  e  di  ben  starsi  attento 
ad  operazione  sì  laboriosa  nel  passaggio  da  un  tubo  all'  altro  ,  terminata 
che  l'ebbe,  quanto  non  restò  egli  sorpreso  di  non  veder  trasfusi  neh'  ulti- 
mo che  due  soli  U  ! 

Sicurissimo  in  tanto  che  in  quelle  due  lettere  vi  dovess'  essere  rompresa 
la  quintessenza  della  Moral  Filosofia ,  stavasi  non  poco  inquieto  per  non 
poter  intendere  qual  cosa  significar  potessero.  Oh  quale  incanto  sarebbe 
per  gli  altri,  e  qua!  gloria  per  me,  tra  se  lieto  ripeteva,  che  appuntino  si 
rilevasse  la  forza  genuina  delle  due  iniziali  !  Renderebbonsi  per  la  virtù 
di  tali  due  lettere  gl'ignoranti  stessi,  e  persino  le  donnicciuole  del  volgo, 
e  gl'imberbi  fanciulli,  sapienti  in  un  momento. 

Per  quanto  però  a  tutte  l'ore  s' affaticasse  per  indovinarne  il  tenore,  non 
potè  però  mai  venirne  a  capo;  onde  gli  fu  necessaria  l'assistenza  d'altri, 
a' quali  comunicò  l'elevatissime  mire,  ch'ebbe,  i  tentativi  suoi,  e  1' elixir 
che  all'ultimo  n'era  stillato.  Raccomandavasi  a  questo  ,  ed  a  quello  de' 
più  dotti  Professori  con  indicevol  fiducia  sostenendo ,  che  dalla  esatta  di- 
lucidazione di  così  mistico  novello  estratto  derivar  senz'  alcun  dubbio  do- 
vevano le  vere  regole  direttrici  d'una  virtuosa  vita,  quanto  del  par  beata. 

Trovavasi  a  caso  in  Londra  un  Accademico  Intronato,  il  quale  in  vece 
di  confortarlo  lo  irritò  anzk  d'  assai ,  osservandogli  con  pedanresco  tuono  , 
che  1'  un  dei  due  U.  era  vocale  ,  1'  altro  consonante.  Rivoltosi  alfine  ai 
migliori  Membri  delle  più  distinte ,  e  famose  Accademie  Inglesi  convenne- 
ro moki  tra  loro ,  che  non  potevasi  più  acconciamente  adattare  il  senso 
delle  due  Cifre,  che  al  Ut  Valeas:  parole  de' Romani  corrispondenti  a 
quelle  auree  di  Mens  sana  in  corporc  sano  ;  senza  di  che  Moral  Filosofia 
non  giova  ,  o  la  quale  non  entrando  che  nel  solo  intelletto  non  vale  al 
più  se  non  a  far  sì  che  splendano  le  del  tutto  vuote  parole  d'  un  abba- 
gliante vernice . 

IL 
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XLVI. 
IL  NUOVO  COLLEGIO,  O  GLI  PSEUDO-PROFESSORI. 
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opo  che  gli  Ottomani  diedero  per  qualche  tempo  festa  a'  Veneti  pur 
troppo  incomodati  per  le  spese  dell'ultima  guerra,  si  volsero  i  più  gravi, 
e  benemeriti  Senatori  agli  Studj  di  economia  ,  onde  quanto  più  presto  fos- 
se possibile  traessero  qualche  decisivo  respiro  il  pubblico  Erario ,  e  la  Na- 
zione insieme  . 

Un  buon  Cittadino,  cui  era  chiuso  l'ingresso  al  Senato,  sfogava  il  zelo 
suo  ragionando  ne1  privati  ridotti ,  sostenendo  che  sarebbe  non  poco  utile 
alla  Dominante  ,  se  fossero  istituiti  in  Venezia  de'  Collegi  ad  uso  de1  soli 
Patrizj ,  i  quali  ritrovar  potessero  in  essi  quanto  di  meglio  vi  fosse  in  quelli 
di  Torino,  Roma,  Siena,  Parma,  Bologna,  Modena  ec.  I  di  lui  discorsi 
appoggiati  da  molti ,  spezialmente  pel  riflesso  che  usciva  molto  danaro  dal- 
la Dominante  per  spese  di  mantenimento  de' Maestri,  de' Libri,  de' Servi- 
tori, giunsero  a  cognizione  d'un  Chierico  Regolare  Somasco,  Uomo  mol- 
to attaccato  alla  sua  Religione,  e  che  per  buona  sorte  aveva  un  ricco  pa- 
trimonio ancora. 

Se  fossimo  noi  i  primi,  diceva  a' suoi  Superiori,  ad  instituire  un  Collegio, 
quale  appunto  si  desidera  ,  non  sarebbero  forse  più  eccitati  gli  Eccellentiss, 
Signori  Riformatori  a  suggerirne  un  altro:  pensiamoci  bene,  e  prima  che 
si  producano  nuovi  piani,  mentre  in  moda,  come  si  vede,  la  Religione  a 
ciascun'  altra  rivale,  non  contando  per  nulla  i  meriti  che  ha  la  nostra  nel- 
1' educazione  della  Gioventù,  ci  verrebbe  quella  preferita:  non  perdiamo 
cosi  bella  occasione  d'essere  i  Maestri  del  Patriziato;  il  che  fama,  e  pote- 
re a  un  tempo  ci  arrecherebbe  • 

Sia  detto  tra  noi;  se  mettendo  in  opera  tutta  l'industria  nostra  ci  riesca 
(  il  che  non  è  al  certo  difficile  )  di  far  risparmiare  venti  zecchini  all'  an- 
no per  ognuno  de'  Convittori  alle  Famiglie,  il  colpo  è  fatto;  e  già  parmi 
di  vedere  tutti  que' Giovani,  che  son  ora  fuori,  richiamati  alla  Patria,  ed 
allegati  a  gara  nel  Collegio  nostro.  Troveremo  a  buon  mercato  dei  vec- 
chi Maestri  di  Scherma,  di  Ballo,  di  Maneggio,  e  d'altri  esescizj  cavalle- 
reschi, e  così  pure  di  Musica,  e  di  varj  istromenti ,  di  lingue  estere,  co- 
me avremo  fra  nostri  i  più  dotti  nelle  facoltà  intellettuali  .  Ci  manca  for- 
se altro  che  il  luogo,  ed  i  mobili  per  adeguare  il  sublime  oggetto?  Si  cer- 
chi una  bella,  e  comoda  abitazione  in  tranquille  contrade,  e  dalle  piazze 
H  lon- 


lontana  ,  che  importi  leggiero  affitto ,  o  si  appigioni  in  Murano  ancora  ;  io 
m'offro  intiero  al  nobile  disegno. 

Di  unanime  consenso  ei  fu  ben  tosto  da1  Confratelli  applaudito,  e  lo  pre- 
garono anzi  di  voler  formare  un  piano  ,  che  subitamente  estese  .  Appro- 
vato che  fu,  si  scelse  l1  Abitazione  opportuna  ,  e  destinaronsi  ancora  gli  oc- 
correnti Maestri  :  indi  volontieri  da1  Riformatori  degli  Studj  approvati  se  ne 
pubblicarono  con  le  stampe  i  Manifesti . 

Giulivo  il  Promotore ,  e  persuaso  che  le  Nobili  Donne  Madri ,  delle  qua- 
li alcuna  ne  conosceva,  potessero  molto  influire  sulla  scelta  de1  luoghi,  ne' 
quali  metter  in  educazione  i  lor  figliuoli,  s'ingegnò  di  rendersele  benevole 
con  ciò  che  poteva  loro  più  piacere,  impiegando  il  proprio  danaro  nell'ac- 
quisto di  certi  mobiletti  alla  moda  non  per  anche  usati  negli  altri  Collegi  • 

Volle  prima  d' ogni  altra  cosa  che  presso  la  principal  Porta  fossero  dispo- 
ste più  stanze,  e  stanzini,  ove  le  Dame  con  più  libertà  potessero  visitare 
i  figli  loro ,  e  le  ornò  di  tele  fiorate  di  Germania  contornate  con  cornicet- 
te  di  fiel  di  bove  ,  e  con  rosso  d'uovo  dipinte,  che  sembravano  d'oro  pu- 
ro. Poi  pensò  di  collocare  quattro  camere,  che  v'erano  sopra  un  portico, 
per  trasportarvi  gli  ammalati ,  dirimpetto  alle  quali  altre  quattro  ve  n'  era- 
no disposte  con  separata  scala  per  foresteria  ,  cioè  per  uso  delle  stesse 
Madri  al  caso  di  bisogno,  e  com'eran  grandi  così  l'une,  come  l'altre,  di- 
videndole ne  eresse  camerini  per  Custodi  ,  per  Cameriere  ,  gabinetti,  ed 
altri  ritiri  ,  tutto  allestendo  con  galanti  canapè,  con  specchietti  sopra  i 
cammini,  e  con  altro. 

Appena  furono  due,  o  tre  Dame  a  visitare  questi  luoghi,  uscitane  la  fa- 
ma concorser  le  altre,  e  tanta  galanteria,  tante  picciole  cure  osservando ,  e 
tanta  giocondità  negli  apparati  ,  giudicarono  che  in  nessun  altro  Collegio 
non  si  potesse  ammaestrar  cosi  bene,  siccome  in  quello,  di  modo  che  in- 
contrandosi l'une  coli' altre  quasi  con  entusiasmo  tra  lor  chiedevansi:  met- 
terai tu  il  tuo  figlio  nel  nuovo  Collegio?  io  sì  di  certo,  rispondeva  l'ima, 
e  replicando  l'altra,  oh  ancor  io  ne  ho  convinto  il  marito  mio;  si  spen- 
derà ancora  non  poco  meno  di  quel  che  si  spendea  fuor  dello  Stato  ,  ed 
in  caso  di  malattia  potremo  assistere,  e  visitare  i  nostri  figliuoli  senz' alcun 
incomodo  nostro,  o  allestimento  di  sorte  alcuna. 

Forse  per  sì  fatte,  o  per  altre  ragioni  si  riempì  quel  Collegio  in  breve 
con  applauso  universale;  ma  perchè  non  v'ha  da  essere  in  questo  Mondo 
instiamone  alcuna  senza  un  qualche  difetto  ,  cominciò  una ,  e  poi  altra 
Madre  a  conucciarsi  nel  veder  le  mani  de' suoi  figliuoli  spesso  sudice,  ed 
a  segno  che  natone  bisbiglio  giunse  all'orecchio  del  Padre  Economo. 
Questi  per  giustificar  se  stesso  lor  fece  vedere  i  libri  de' conti,  onde  dalla 
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spesa  che  facevasi  in  ogni  mese  per  pallottole  di  sapone  potessero  convin- 
cersi l' Eccellenze  loro ,  quanto  appunto  per  tener  mondi  i  figliuoli  largheg- 
giasse egli .  Si  sgridarono  i  Collegiali ,  si  raccomandò  a'  Prefetti  una  mag- 
gior cura;  ma  dopo  qualche  settimana  chiamati  alcuni  all'improvviso  al- 
la Porteria  tornaronsi  con  le  mani  non  men  che  prima  schit'e  ,  ed  im- 
brattate • 

Necessario  dunque  un  più  rigoroso  processo  troppo  interessati  l'Econo- 
mo, ed  i  Padri  Prefetti  scuoprirono,  che  la  Classe  dei  piccioli  in  luogo  di 
lavarsi  le  mani  col  sapone  lo  impiegavano  nel  far  bolle  uscenti  da  trafora- 
te cannelle,  ed  in  altri  puerili  trastulli:  che  i  mezzani  con  le  stesse  pallot- 
tole di  sapone  giocavano  alle  morelle,  o  come  noi  diciamo  alle  barelle  , 
e  che  i  grandi  contendendo  spesso  tra  loro,  consumavanle  tutte  nel  tirar- 
sele nella  testa . 

Qual  abuso  non  si  fa  da  noi  d'  ogni  cosa ,  per  quanto  santa  ed  utile  per 
se  stessa  sia!  Osservate  chi  si  applica  agli  studj,  o  li  professi.  I  piccioli 
Letterati  ben  lungi  dal  rettificar  la  propria  mente  ,  e  rendere  più  puro  1' 
animo  adoperando  il  sapone  delle  buone  discipline,  che  toglie  le  macchie 
intellettuali ,  servonsi  di  questo  per  far  Sonettini  ,  e  Canzoni  ,  vere  bolle 
da  ragazzi  :  i  mezzani  giuocano  pur  con  esse  tenendo  accademici  discorsi , 
traducendo  dall'altre  lingue  o  vive,  o  morte,  e  commentando  opere  vec- 
.chie,  od  impastandone  sulle  passate  fatiche  d'altri  alcune  di  nuove;  ed  i 
più  grandi  poi,  tra' quali  per  disgrazia  non  pochi  Teologi  lanciansi  le  gra- 
vi lor  opere  nella  testa  nel  combattersi  reciprocamente  che  fanno  cogli 
scritti  mordaci,  ed  ingiuriosi;  e  se  vi  fosse  chi  ne  dubitasse,  guardi  al  C. 
a  Z.  a  T.  ,  ed  a  S.  ec. 


XLVII. 
IL  BARBI  ERETTO. 
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na  povera  Donna  restata  dopo  la  morte  del  Marito  con  un  figlio  di 
dodici  anni  senza  modi  per  sostenersi ,  studiava  di  farlo  applicare  ad  un 
mestiere,  nel  quale  potesse  presto  far  progressi,  onde  guadagnarsi  il  pane, 
e  dar  a  lei  ancor  qualche  sollievo .  Facendo  compassione  ad  un  suo  Com- 
pare ,  eh'  esercitava  il  mestiere  del  Barbiere ,  le  propose  d' insegnar  al  figlio 
a  rader  la  barba ,  mentre  potrebbe  più  facilmente  trovar  così  da  servire  , 
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o  portarsi  in  alcun  luogo  di  campagna ,  ove  per  buona  sorte  altro  pubbli- 
co Barbiere  non  vi  fosse  ch'egli.  Piacque  assai  alla  buona  Vedova  un  si- 
mile suggerimento  ;  sicché  passato  il  figlio  nella  bottega  di  quello  dopo 
quindici  giorni  gli  chiese  cosa  avesse  imparato.  Le  rispose  che  il  suo  Pa- 
drone gli  faceva  osservare  quel  che  gli  altri  suoi  giovani  facevano  ;  che 
preparava  gli  asciugamani;  che  gli  esponeva  all'aria,  quando  erano  anco- 
ra un  poco  umidi;  che  poneva  l'acqua  a  scaldarsi;  che  nettava  le  coco- 
me,  i  catini,  e  cose  simili.  La  Madre  ch'essendo  adulta  credeva,  che  di 
tutte  queste  cose  si  potesse  far  pratica  nel  primo  giorno,  dentro  di  se  que- 
relavasi  un  poco  ,  perchè  non  avesse  imparato  qualche  cosa  di  più  ;  ma 
pur  si  diede  pazienza  volendo  rispettar  1'  ordine  tenuto  dal  suo  buon  Com- 
pare .  Passati  altri  quindici  giorni  intollerante  com'era,  e  forse  dalla  fama 
pressata  tornò  a  chieder  al  Figlio,  il  quale  avendole  risposto  che  avea  già 
imparato  a  passar  i  rasoj  sulla  striscia  pazientò  ancora,  e  si  tacque.  Scor- 
so poi  un  intero  mese  ricercollo  di  nuovo ,  ed  udi  che  aveva  già  incomin- 
ciato ad  insaponar  la  barba .  Oh  via ,  fra  un  altro  mese  si  può  sperare  , 
che  maneggierai  il  ferro ,  tiriamo  pur  innanzi  .  Scorsi  poscia  altri  venti  , 
o  trenta  giorni,  a  qual  segno,  sospirando  gli  chiese,  pervenuti  siamo  mio 
caro  figliuolo  ?  insapono  la  barba ,  replicolle  :  ma  come ,  non  sapevi  già  in- 
saponarla prima?  Non  s'  impara  questo  in  un  momento  ?-  e  tu  te  ne  stai 
Asino  un  mese  a  renderti  pratico  di  cosi  gran  faccenda?  sciocco  che  sei?... 
Ma  cara  Madre  ....  il  Padrone  non  m1  insegna  più  di  cosi  ....  Allora  en- 
trando qualche  sospetto  nella  sua  inquieta  fantasia,  ah,  continuò  a  dire  , 
pur  troppo  temo  che  il  Padrone  non  voglia  insegnarti. .  Domani ,  domani 
mattina  mi  porterò  ben  io  da  lui ,  e  se  dalla  poca  tua  buona  volontà  pro- 
ceda il  male ,  starai  fresco ,  te  lo  assicuro ,  perchè  avrai  da  me  un  regalo 
di  buone  bastonate  .  Infatti  va  ,  e  chiede  al  suo  Compare  da  che  proce- 
desse che  il  Figlio  suo  non  finiva  mai  di  apprendere  ad  insaponar  la  bar- 
ba, mentre,  se  non  si  facesse  sollecitamente  pratico  a  ben  raderla,  mori- 
rebbe presto  ella  con  esso  di  fame  ,  impegnato  già  avendo  quasi  tutto  il 
suo  per  mantenersi. 

Ma  credete,  Madonna,  che  vi  voglia  poco  a  bene  insaponar  la  barba  , 
e  spezialmente  quando  è  dura ,  ed  irsuta ,  con  agile ,  e  destra  mano  né  ma- 
no ,  nò  più  del  bisogno  ,  e  che  senza  molta  pratica  riuscir  si  possa  nella 
non  facile  impresa?  Credete  voi,  che  sia  pur  di  poca  importanza,  che  il 
pelo  del  viso  dell'  Uomo  sia  ben  ammorbidito  ,  e  la  pelle  del  suo  mento 
opportunamente  preparata?  Non  sapete  voi  ,  che  quando  la  barba  è  ben 
insaponata,  è  per  metà  fatta? 

Gli  clementi  di  persuasione  ,   come  sono  il  buon  credito  presso  quelli  , 
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co'  quali  si  ha  da  fare,  i  modi  adattabili  alla  varia  qualità  ,  ed  umor  de* 
Soggetti  facilitano  più  il  buon  esito  degli  affari,  che  la  ragione  stessa,  la 
quale  come  il  rasojo  senz'aver  prima  ben  disposta  la  pelle  spesso  scortica. 
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XLVIII. 

IL  PRINCIPINO  SFORTUNATO. 

J-  adre  non  vi  sarebbe  stato  più  felice  nel  mondo,  quanto  un  certo  Prin- 
cipe Indiano ,  se  avendo  avuto  dalla  sorte  un  sol  figliuolo  fornito  di  tutti 
i  più  desiderabili  pregi  ■>  non  8''  s*  f°sse  a  Poco  a  Poco  dalla  rachitide 
ridotto  un  Mostro.  Le  ossa  delle  coscie,  e  delle  gambe  eransi  incurvate, 
i  muscoli  del  collo  ritirati,  in  somma  parea  che  più  ad  una  pallottola,  che 
ad  umana  figura  rassomigliasse  .  Ogni  creduto  rimedio  erasi  già  indarno 
usato  r  quando  fu  suggerito  al  Padre  di  procurare ,  che  venisse  a  visitarlo 
un  famoso  Ginnosofista ,  che  possedeva  oltre  le  più  squisite  cognizioni 
quella  non  comune  dell'  Alchimia ,  col  mezzo  della  quale  giunto  a  cono- 
scere la  virtù  di  tante  piante,  e  la  vera  forza  del  fuoco,  che  dava  ad  es- 
se una  diversa  efficacia  dalla  naturale  ,  aveva  operati  molti  ,  ed  inauditi 
prodigj.  Ottenutosi  il  permesso  da  quel  Principe  ,  ne' di  cui  Stati  dimora- 
va, giunse  alla  fine  un  così  grand' Uomo  a  confortar  l'affettuoso  Padre. 

Appena  fatte  alcune  ricerche,  ed  esaminato  il  corpo  del  Giovanetto  non 
esitò  di  assicurarlo  d'una  perfetta  guarigione.  Preparata  di  poi  Patmosfe* 
ra  della  camera  col  fumo  d1  acqua  calda  ,  onde  co'  gradi  del  termometro 
sì  conservasse  sempre  egualmente  tepida  ,  fece  indi  riempir  di  piume  un 
gran  saccone  ,  acciò  l' infermo  si  stesse  più  comodo ,  ed  in  seguito  con  drap- 
pi di  fina  lana,  fscs  da  agii  mano  confricare  innanzi  alle  altre  le  ossa  spina- 
li, ungendole  con  prezioso  balsamo,  e  poi  cuoprendole  adattamente.  Do- 
po sei  ore  replicando  le  unzioni  dalle  vertebre  passò  alle  coscie ,  indi  alle 
gambe,  ed  alle  altre  ossa  disordinate,  finché  mancando  a  poco  a  poco  il 
bisogno  diminuì  con  regola  1'  uso  del  rimedio ,  e  fu  con  grande  ammira- 
zione veduto  quel  Giovane  rimesso  in  uno  stato,  quanto  il  più  si  poteva 
desiderare  sicuro .  Carico  però  di  doni  ,  e  di  ringraziamenti  partì  il  valen- 
tuomo. Obbligato  nondimeno  il  Principino  a  mangiar  lievi  cibi,  ed  a 
purgarsi  di  quando  in  quando ,  desiderava  d'  uscir  da  sì  fatta  regola  ,  né 
bastandogli  d' esser  divenuto  ritto ,  era  inquieto  assai  per  non  poter  far  de' 
salti ,  e  di  non  sopravanzare  agli  altri  nella  statura . 
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Aveva  il  suo  liberatore  lasciato  al  Padre  alcuni  vasetti  del  suo  miracolo- 
so balsamo  in  benefizio  di  qualche  di  lui  Suddito,  e  perciò  il  figlio  anda- 
va pensando  ,  che  se  gli  riuscisse  d'averne  un  solo,  questo  gli  basterebbe 
per  rinforzarsi  più  presto.  Dopo  qualche  giorno  essendogli  con  qualche 
industria  riuscito  di  averlo ,  si  fece  da  un  Servo  suo  confidente  unger  di 
nuovo .  Ma  che  ?  a  poco  a  poco  si  vide  farsi  gigante ,  e  mostruoso  di- 
venire per  un  contrario  eccesso .  Disperato  il  Padre  allora  manda  di  nuo- 
vo in  traccia  del  celebre  guaritore  ,  il  quale  ritornatovi  indovinò  di  leggie- 
ri la  causa  rea  del  disordine  sopravvenuto  ,  dolente  dicendo  :  Signori  ben 
possedeva  io  pronto,  e  sicuro  il  modo,  onde  stendere  le  sol  dalla  natura 
raggruppate  membra  sino  al  lor  giusto  segno ,  ma  non  è  disgraziatamente 
in  mia  mano  quello  di  accorciarle. 

Commosso  poi  nello  scorgere  a  sì  cruda  sua  sentenza  giunti  a  somma 
disperazione  si  buon  Genitore,  e  si  buon  Figlio,  non  ho  altro  da  suggerir- 
vi ,  continuò ,  che  l' uso  d'  un  altro  balsamo ,  che  pur  ho  meco ,  acciò  que- 
sto caro  Giovane  or  possa  livellarsi  con  quelli ,  co1  quali  dovrà  conversa- 
re alle  occasioni .  In  grazia  del  nuovo  balsamo  potrà  acquistar  forza  mag- 
gior dell'  ordinaria  nelle  ginocchia  ,  che  a  lungo  andare  dovendo  egli  te- 
nerle piegate  assai  spesso  per  intendere  gli  altri ,  e  farsi  dagli  altri  intende- 
re, renderebbonsi  stanche,  e  deboli  senza  l'unzione. 

Quante  volte  non  si  peggiora  immaginando  di  migliorare  !  ah  contentia- 
moci di  seguire  il  giusto  corso  delle  naturali  nostre  disposizioni ,  né  sien 
queste  contrariate  mai  da  quella  lusinghevole  compiacenza  di  divenir  agli 
altri  superiori  ;  mentre  dovendo  d'  affetti ,  e  di  pensieri  commerciar  per  lo 
più  con  genj  ordinarj ,  ci  converrebbe  in  tal  caso  a  grave  nostro  stento  ran- 
nicchiarsi, ed  esinanirci  ,  e  spingendoci  fuori  dell'orizzonte  del  comun  vi- 
vere ,  tardi  si  appresterebbe  il  salutar  balsamo  di  quella  maestra  filosofia  , 
che  sola  può  abilitarci  a  rimaner  per  qualche  tempo  dimessi,  e  pieghevoli 
senza  soffrirne  scomodo,  fralezza,  od  avvilimento  di  sorte  alcuna. 


Mi  sovveniva  di  quest'  Imagine  in  altro  modo  enunziata  ,  «la  da  Angelo  Querini  1'  un 
de'  Confratelli  viventi  ,  e  vegeti  della  Lodoliana  conversazione  intesa  poi  d'  altra  manie* 
ra  ,  questa  scelsi  . 


IL 


XLIX. 
IL  VECCHIO  BALLERINO. 


G, 


'iorgio  Puff  celebre  Ballerino  del  Teatro  dell'  Opera  in  Londra  dive- 
nendo vecchio  sostener  non  potea  l'idea  di  dover  cedere  il  primo  posto  ad 
un  altro  ;  eppure  la  mancanza  delle  forze  gli  faceva  sentire  ,  che  assai  pre- 
sto il  fatto  ne  lo  avrebbe  convinto . 

Nella  di  lui  conseguente  tristezza  meditava  talvolta  ,  se  variando  me- 
stiere,  avesse  potuto  rendersi  di  vantaggio  celebre  in  qualche  altra  Arte  , 
con  cui  rilevar  se  stesso;  ma  poi  Uomo  qual  era  di  maturo  ingegno,  sen- 
tiva ancora  esser  quasi  impossibile,  che  divenuto  vecchio,  gli  fosse  dato 
dalla  sorte  di  brillar  in  un'  altra  professione  del  tutto  diversa  ,  non  giun- 
gendosi mai  air  apice  del  sublime ,  se  non  condotti  dal  genio ,  che  scop- 
pia appunto  nel  primo  bollore,  ed  a  forza  d'un  lungo,  e  non  intermesso 
esercizio  sì  sviluppa,  e  germoglia. 

Di  generoso  animo  però  non  si  smarrì  per  intiero,  riflettendo  che  vi  po- 
trebb'  essere  una  qualche  parte  della  Ginnastica,  non  ancor  per  intiero  svi- 
luppata, la  quale  perfezionandosi  da  lui,  forse  potrebbegli  e  mantener  la 
fama  di  grande  originale  ,  e  preservargli  insieme  la  continuazione  d'  una 
decente,  e  comoda  sussistenza.  Qualunque  esser  potesse,  dipendendo  però 
sempre  dall'  equilibrio,  e  dalle  grazie  del  corpo,  non  che  dall'espressione 
ad  essa  abituale  di  certi  primi  segni  della  natura,  si  lusingava  assai  di  po- 
ter penetrare  con  minor  difficoltà  degli  altri  nei  per  anche  non  tocchi ,  e 
misteriosi  rigiri. 

Mentre  tali  ,  ed  altre  simili  cose  ruminava  per  mente ,  a  caso  vide  un 
Signore ,  che  sdrucciolando  ebbe  la  mala  sorte  di  frangersi  la  tibia .  In 
quel  momento  quasi  di  lampo  a  guisa  il  suo  perspicace  intelletto  non  man- 
cò di  travedere ,  che  si  sarebbe  potuto  inventar  l' arte  di  sostenersi  in  pie- 
di, quando  l'umana  macchina  improvvisamente  uscisse  d'equilibrio. 

Pensò  dunque  di  rendersi  l'Autore  di  quest'Arte  nuova  riflettendo  che 
dopo  accurati  esami  potevansi  stabilir  dei  principi  ,  e  dietro  questi  a  forza 
di  dar  lezioni  pratiche,  fatta  che  ne  avess'egli  stesso  grand' esperienza ,  as- 
suefare il  corpo  a  reggersi  anche  con  facilità  in  equilibrio  in  ogni  singola- 
re sbilancio. 

Preparò  in  conseguenza  inclinanti  pavimenti ,  e  di  varie  materie  conte- 
sti :  taluni  poi  ne  cuoprì  di  polvere,  altri  inumidì  con  acqua,   e  con  gras- 


siimi  di  varia  spezie,  già  persuaso  d'aver  scoperte  quelle  leggi,  colle  quali 
la  stessa  natura  o  difendeva ,  o  salvava  gli  Uomini  da  cadute  micidiali . 

Dopo  le  osservazioni  teoriche  cominciò  poi  con  alcuni  a  lui  più  affezio- 
nati,  ed  agili  Scolari  .nel  ballo  a  cimentar  esperienze,  ed  avanzandosi  a 
poco  a  poco  in  questo  suo  nuovo  studio  giunse  a  segno  di  credere  d'es- 
sere in  istato  di  eriger  in  breve  ,  e  con  fortuna  la  sua  Scuola .  Per  dare 
però  un  maggior  credito  alla  singolare  sua  impresa  volle  prevenire  il  pub- 
blico col  dar  fuori  l'istoria  di  tutte  le  fatali  stramazzate,  che  succedet- 
tero nella  gran  Brettagna  dal  tempo  della  Regina  Elisabetta  fino  a' suoi  dì, 
facendo  chiaramente  conoscere,  che  se  il  Duca  di  Piquevorth,  che  si  rup- 
pe il  capo,  avesse  saputo  con  quella  pieghevolezza  del  corpo,  che  non  si 
contrae  che  colla  pratica,  inchinarsi  all'improvviso  verso  un  quarto  di  tra- 
montana per  greco,  sarebbesi  salvato,  e  che  Milord  Perporre ,  che  caduto 
nel  Tamigi  erasi  annegato ,  viverebbe  forse ,  se  avesse  potuto  piegarsi  per 
i.n  altro  quarto  di  vento,  dietro  le  infallibili  regole  della  semplicissima  sua 
bussola,  che  a1  nuovi  Alunni  suoi  avrebbe  fatta  subito  conoscere. 

Tali  preparazioni  ,  e  promesse  produssero  nel  curioso  Popolo  Inglese  un 
buon  effetto;  ed  in  fatti  appena  aperta  la  di  lui  Scuola  videsi  di  subito  fre- 
quentata ,  e  ne  trasse  poi  somme  lodi  per  aver  insegnato  a  precauzionar  la 
gioventù  dai  pericoli  futuri,  e  non  infrequenti. 

Se  i  Genitori  ben  riflettessero  su  quel  lasci~j  esposti  agli  sdrucciolanti 
aspetti  del  piacere  i  loro  figliuoli  si  dell'uno,  che  dell'altro  sesso  ancor 
inesperti,  per  non  far  loro  quasi  praticamente  conoscere  i  mali,  che  ne  de- 
rivano così  nel  fisico  ,  che  nel  morale  ,  da  quante  debolezze  ,  da  quanti 
passi  falsi ,  da  quanti  in  somma  per  essi  fatali  sdrucciolamenti  non  li  di- 
fenderebbero! 


L. 
IL  DOTTORE,  E  V ÀSINO. 


IL 


N  Sanmarinista  Professor  di  legge  nato  Dottore  per  privilegio  della  Il- 
lustre Famiglia  Malvasia,    mentre  portavasi  fuori  di  Città   per  prendere   in 
esame  un  caso  criminale,  trovò  al  passaggio  di  bassa  corrente  acquetta  due, 
che  in  istrana  guisa  contendevan  tra  loro. 
Avea  Tizio  portato  sulle  spalle  Sempronio  nell' andarsene  in  là,  ma  que- 
sti 


sti  poi  nel  ritorno  non  intendeva  di  portarne  il  compagno .  Intesa  la  cau- 
sa del  dibattimento  frammisesi  il  Dottore,  e  dopo  di  aver  rilevata  la  pari- 
tà di  condizione  fra  essi,  e  scorgendoli  altresì  di  forze  pur  eguali  procurò 
colle  dolci  di  persuadere  il  già  portato  a  portare. 

Essendo  non  ostante  Sempronio  dopo  un  contrasto  non  lieve  ancor  osti- 
nato nel  suo  rifiuto  credette  quel  Giuresconsulto,  giacché  le  ragioni  più 
semplici,  e  più  dimostrative  non  avevano  prodotto  alcun  buon  effetto,  di 
adoprar  con  colui  la  forza  magica  delle  parole  oscure ,  dicendogli  :  senti , 
hai  sì  gran  torto,  che  il  grande  Ugon  Grozio  ti  scalza,  il  Baron  di  Puf- 
fendorfF  ti  pone  il  compagno  sulle  spalle,  ed  il  Cumberland  ti  dà  un  calcio 
nel  deretano  per  spingerti  nel  guado  ....  A  sì  tremende  voci  non  ebbe  più 
colui  che  replicare ,  e  si  prese  Tizio  sulle  spalle  ,  mentre  il  Dottore  di  se 
contento  proseguì  il  suo  cammino. 

Disbrigati  i  suoi  affari ,  ed  indietro  tornandosi  giunto  che  fu  air  acquet- 
ta ,  il  suo  Somarello  ,  che  certamente  era  della  discendenza  di  quelli  che 
conservarono  dai  tempi ,  ne1  quali  tutte  le  Bestie  parlavano ,  un  simil  pri- 
vilegio ,  arrestossi .  Che  hai ,  disse  il  Padrone  ?  Se  vuoi  bere ,  bevi  pure  : 
no ,  non  ne  ho  bisogno ,  l' Asino  rispose  :  dunque  continua  il  tuo  viaggio . 
E  perchè  lo  volete  ,  senza  riflettere ,  che  deve  interromperlo  quegli ,  che  vi 
portò  in  quella  stessa  acqua  ,  nella  quale  voi  medesimo  avete  deciso ,  che 
il  portato  prima  dovesse  portare  poi  ?  Ora  scendete  dunque  dal  mio  dor- 
so, e  compiacetevi  dopo  tanti  anni  di  portar  me  alfine  la  prima  volta. 

Tutt1  altra  pretesa  sarebbesi  immaginato  d1  intendere  quel  grave  Uomo  , 
che  ridendo  dapprima  ne  fu  poi  costretto  per  l'ostinazione  del  Somaro  a 
far  uso  del  bastone.  Venuti  a  più  riscaldate  parole,  poco  giovando  che  il 
Padrone  gridasse  sulla  differenza ,  che  v1  era  tra  un  Dottore ,  ed  un  Asino , 
ardito  questi  gli  rispose  esservi  stati  nella  sua  antichissima  razza  dei  Dot- 
tori in  gran  numero,  e  forse  più  di  lui  famosi,  e  cose  simili;  ma  nel  per- 
dere il  tempo ,  inoltrandosi  la  sera ,  e  non  amando  il  Dottore  di  doversi 
restar  soletto  sulla  strada  in  una  maggior  oscurità,  si  risolse  a  prendere  un 
partito.  Guarda  se  altri  lo  scorge  ,  ed  alfine  raccapricciato  in  se  stesso  si 
risolve  di  levarsi  le  calze,  e  nel  mettere  i  piedi  in  acqua  vien  qua,  disde- 
gno pieno  disse,  dammi  le  tue  zampe  davanti,  perch'io  mi  ti  adatti  me- 
glio, che  possa.  Rizzatosi  l'Asino,  e  nel  sì  fare  divenendo  più  lungo  del 
Padrone  non  fu  possibile  ,  che  portarlo  potesse  a  quel  modo  .  Prova  il 
buon  Uomo  a  metterselo  di  traverso  in  maniera ,  che  le  coste  non  gli  rien- 
trassero in  corpo  ,  ma  nemmen  questo  gli  riuscì:  poi  legatigli  tutti  quattro 
i  piedi  insieme  lo  mette  a  traverso  il  collo,  come  Agnellino,  ma  però  in 
vano.  Finalmente  prendendogli  le  zampe  dinanzi,  voltandolo  per  fianco, 
I  e  fa- 


66 

e  facendogli  alzare  le  gambe  di  dietro  porgendole  pel  dinanzi  gli  riuscì 
di  far  quattro  passi  neh'  acqua  ,  ma  poi  il  peso  di  dietro  li  fece  cader  su- 
pini tutti  due. 

Pur  troppo  è  vero  !  Sino  a  che  1'  Uomo  sta  sopra  V  Asino ,  trovansi  bene 
e  l'uno,  e  l'altro;  laddove  se  l'Asino  vuol  star  sopra  l'Uomo,  sta  male  1' 
Asino,  e  peggio  l'Uomo:  e  però  poco  vi  vuole  ad  intendere,  che  se  in 
una  famiglia  sia  per  comandare  il  più  sciocco,  tanto  ne  soffrono  i  dipen- 
denti, quanto  lo  stesso  Direttore,  che  oppresso  viene  assai  spesso  dall'im- 
barazzo non  meno  che  dal  troppo  peso. 


LI. 

L'AMBASCIATORE,  ED  I  SUOI  GONDOLIERI . 


Vi 


N  primo  Ministro  adorno  di  esimie  doti,  benché  sapesse  trattar  ognu- 
no con  bellissimi  modi  ,  con  tutta  la  desterità  del  suo  ingegno  ,  e  colla 
sua  molta  esperienza  del  gran  Mondo,  non  potè  giungere  ad  ammansar  1' 
invidia  d'alcuni.  Fedele  però  al  benefico  suo  Sovrano  studiava  tutto  gior- 
no di  ben  congiungere  gì'  interessi  di  questo  con  quelli  de'  Sudditi ,  procu- 
rando la  felicità  nell'interno  del  Regno,  e  la  considerazione,  od  il  timore 
ne'  vicini . 

Ma  il  difetto  che  aveva  di  non  poter  soffrire  qualunque  benché  minimo 
ostacolo  a' suoi  nobilissimi  pensieri,  irritava  l'odio  segreto  di  quegl' incapa- 
ci ,  ed  inetti ,  che  sebbene  ricoperti  di  titoli  ,  e  di  ordini  erano  a  lui  su- 
bordinati. Questi  nell'animo  loro  pretendevano  ch'avesse  a  chiedere  loro 
consiglio  prima  che  avessero  ad  eseguire  li  suoi  ordini  ;  ma  vedendo  che 
non  li  curava  mai  rivolgevano  in  contrario  senso  le  sue  buone  prerogati- 
ve ,  molestandone  di  continuo  per  ogni  via  il  Sovrano .  Annoiatosene  egli 
alfine,  risolse  per  gradire  ai  più,  ch'eran  poi  tra  i  Primati  del  Paese,  di 
destinarlo  Ambasciatore  alla  Repubblica  di  Venezia  ,  credendo  di  salvare 
con  si  fatto  mezzo  l'onore  del  Ministro  medesimo.  Giunto  che  fu  in  que- 
sta Augusta  Sede  del  più  ragionevole  fra  gli  aristocratici  governi  ,  nella 
quale  eragli  impedito  di  avvicinarsi  a  quelli  che  ne  avevano  parte ,  pensò 
da  Uom  saggio  com'  era  di  darsi  intiero  ai  più  innocenti  piaceri  della  vi- 
ta privata  . 

Amando  perciò  d'aver  alla  sua  tavola  una  scelta  compagnia   di  Uomini 
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colti  in  ogni  professione  un  giorno  nel  ritornarsi  alla  sua  abitazione  cori 
tre,  o  quattro  di  questi  credè  di  sollevar  i  suoi  Gondolieri  dal  troppo  pe- 
so uscendo ,  e  facendo  il  resto  della  strada  a  piedi ,  troppo  nel  picciolo 
Canale  abbassatasi  1'  acqua . 

Mentre  camminava ,  osservò  che  i  due  remiganti  cercando  d' incontrare 
nel  fondo  coli' estremità  de' remi  il  punto  d'appoggio,  e  traendo  da  esso 
a  tempo  eguale  il  principio  del  moto,  dopo  d'aver  dall'altra  estremità 
spinto  lasciavano  andar  la  Gondola  da  se  sola ,  d' altro  non  curandosi  fuor- 
ché di  mantenerla  dritta  nel  corso.  Allora  fu,  che  a' commensali  disse  so- 
spirando: Ah  perchè  non  ho  io  fatto  lo  stesso  come  que' Gondolieri,  quan- 
do era  alla  Corte!  Guardate  come  felicemente  fanno  avanzare  la  lor  Gon- 
dola spingendola,  e  poi  lasciandola  ire  da  per  se  stessa.  Allorché  avessi 
osservata  anch'  io  una  tal  condotta  r  forse  avrei  conùnuato  a  reggermi  nel 
sublime  posto,  in  cui  mi  trovava. 

Faccian  dunque  i  prudenti  Uomini  quel  che  fanno  i  Gondolieri  in  Vene- 
zia, incamminino  gli  affari,  tenganli  dritti  più  che  lor  sia  possibile,  e  lasci- 
no poi  che  vadan  a  modo  loro,  che  se  ne  troveranno  più  contenti  d'assai. 


.^- 
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LII. 

IL  FOGLIO  VOLANTE. 


R, 


.egxo'  un  tempo  ,  come  ad  ognuno  è  noto  ,  la  Verità  sopra  la  terra  ? 
ma  fatalmente  nel  lungo  corso  de'  Secoli  sendosene  perduti  quasi  tutti  i 
vestigj  ,  se  ne  conserva  ora  sol  1'  antica  tradizione .  Alcuni  ,  per  vero 
dire ,  in  ogni  tempo  fecero  somme  fatiche  per  rinvenirne  le  più  sicure  trac- 
eie,  ma  il  più  ampio  numero  de' mortali  le  cuoprì  insensatamente.  Vi  fu 
chi  giunse  fino  a  piangere  considerando  che  nel  Regno  di  Verità  sarebbe- 
ro stati  gli  Uomini  tra  loro  amici,  avendo  sempre  la  virtù  per  guida,  ed 
in  luogo  di  accordar  la  propria  considerazione  al  più  ambizioso ,  od  al  più 
destro  raggiratore  si  sarebbe  questa  rivolta  verso  di  quelli,  che  dimostrato 
avessero  o  più  candido,  o  più  benefico  animo.  Dilatatosi  alquanto  dietro 
all'esempio  dei  pochi  il  numero  di  quelli,  che  colla  maggior  efficacia  la 
Verità  rintracciavano  ,  Giove  commosso ,  ed  indulgente  verso  di  essi  stava 
per  risolversi ,  come  altre  volte  fatto  aveva  (  e  per  meno  ancora  lodevoli 
cause  di  questa  )  a  voler  scendere  sotto  umane  forme  sopra  la  terra  ,  e 
I    z  hi- 


63 

laddove  il  bisogno  V  avesse  più  richiesto ,  accorrere ,  e  provedere .  Fu  pe- 
rò  dissuaso  il  Tonante  da  tanta  impresa  atteso  il  bisogno ,  eh'  esser  vi  po- 
teva di  lui  neir  Empireo  stesso  ,  sicché  risolse  di  calar  giù  dal  Cielo  un 
Foglio  di  grande,  e  grossa  pergamena  formato,  ed  in  cui  fossero  vergati 
indelebilmente  gli  elementi  d'un  primitivo  vero.     Detto,  latto  » 

Precorsane  per  di  lui  ordine  la  gran  notizia  in  ogni  Paese  si  cominciò 
a  volgere  gli  occhi  al  Cielo,  chi  da  fiducia  sospingendoli,  chi  da  timore, 
Molti  ancora  senza  pensar  di  più  eran  mossi  da  curiosità  ,  o  dal  desiderio 
d'essere  i  primi  a  discuoprire  i  caratteri  della  Verità,  e  poiché  l'Arte  de' 
vetri  concavi ,  e  convessi ,  col  soccorso  de'  quali  avvicinami  ,  e  s'  ingran- 
discono li  distanti  oggetti,  erasi  già  molto  inoltrata:  tutti  gli  Osservatori  fu- 
rono tosto  riempiuti  di  Matematici ,  ed  amanti  di  Astronomia  .  Da  questi 
appunto  dopo  alcun  tempo  cominciossi  a  vedere  qualche  cosa  di  svolazzan- 
te nel  Cielo,  senza  però  che  se  ne  potesse  distinguere  la  determinata  figu- 
ra. Secondo  che  si  approssimava  calando,  adattavano  tutti  l'occhio  a' Te- 
lescopi ;  ma  essendo  le  Specole  situate  in  diversi  aspetti ,  chi  pubblicò  poi 
che  quel  Foglio  aveva  la  figura  quadrata,  ed  altri  che  l'avesse  di  paralle- 
logrammo ;  quelli  che  trovavansi  tra  l'Est,  ed  il  Sud  ,  la  scorgevano  a 
guisa  di  rombo,  e  chi  era  tra  l'Ovest,  ed  il  Nort,  sosteneva  che  fosse  una 
romboide  .  Si  riempì  frattanto  il  Mondo  di  scritti  astronomico-matematici 
l'uno  contrario  all'altro,  ognuno  degli  Autori  pretendendo  d'aver  avuta 
P evidenza  per  guida  . 

Disceso  indi  il  gran  Foglio  a  portata  d'  essere  convenientemente  veduto 
da  chi  stava  anche  più  a  basso,  ecco  gli  Agnostici,  i  Gnostici,  i  Gram- 
matici ,  che  cominciano  pur  essi  a  contendere  ,  mentre  secondo  le  varie 
scosse  diaria  girando  chi  vedeva  un  U. ,  e  chi  un  E.,  tra  le  lettere  com- 
ponenti i  caratteri  della  Verità  ;  volendo  pur  ognuno  che  non  si  vedesse 
dagli  altri ,  se  non  quella  sola  lettera ,  o  quelle  due ,  che  respettivamente 
vedute  aveva . 

Disceso  ancor  più  giù  quando  per  lo  appunto  speravasi  da  ognuno  di 
poter  combinare  tutti  i  caratteri,  si  sollevarono  non  sol  da  profonde  grot- 
te ,  ma  dalle  stesse  più  sotterranee  viscere  del  Globo  tali  improvvisi  ,  e 
violenti  soffi  cne  ancor  quel  sospirato  Foglio  va  su  ,  va  giù  per  1'  aria  , 
ned  è  ancora  sceso  a  facile  portata  dell'  occhio  umano . 

Oh  quante  Classi  di  Uomini  contentansi.  di  ravvisare  la  Verità  nelle  figu- 
re-, e  nei  calcoli,  mediante  alcune  superfiziali ,  e  se  si  vuol  insussistenti  os- 
servazioni ,  e  quanti  contrasti  nascono  prima  di  ben  conoscere  quella  Veri- 
tà, che  veduta  sol  di  traverso  per  mezzo  a  tanti  ostacoli  ,  non  rende  che 
i  pochissimi   soddisfatti!    E  quanto  dall'altra   parte  non  è  provato  che  le 
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nostre  stesse  interne  passioni  ci  contrastano  la  conoscenza  del  vero  ;  giac- 
ché ,  come  il  gran  Poeta  Drammatico  col  mezzo  del  Vecchio  Aminta  ci  av- 
verte , 

....  Son  le  follie  diverse  > 

Ma  folle  è  ognuno,  e  a  suo  piacer  ne  aggiia 
L'Odio,  V Amor ,  la  Cupidigia,  a  Vira. 
Siam  Navi  all'onde  algenti 
Lasciate  in  abbandono? 
Impetuosi  venti 
I  nostri  affetti  sono  ; 
Ogni  diletto  è  scoglio, 
Tutta  la  vita  è  mar. 
Ben  qual  nocchiero  in  noi 
Veglia  ragion,  ma  poi 
Pur  dall'ondoso  orgoglk 
Si  lascia  trasportar. 

LUI. 
CRATETE,  E  DIOGENE,  ANEDDOTO  GRECO. 
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"iovanetto  ancora  Cratete  figlio  di  Ascondo  nobile ,  e  ricco  Tebano 
sendosi  innamorato  della  Filosofia  di  Diogene  dopo  aver  per  qualche  tem- 
po frequentata  la  di  lui  Scuola  giunse  a  credere ,  come  ognun  sa ,  che  le 
sue  stesse  ricchezze  fossero  un  obice  al  suo  ben  essere  .  Conosciuto  avea 
già  praticamente,  che  viver  non  poteva  senza  una  folla  intorno  di  bassi  , 
o  d' ingegnosi  adulatori ,  di  Agenti  delle  sue  facoltà ,  di  Forensi ,  che  lo 
disturbavano  assai,  e' giunse  a  scuoprire  ancora,  che  gli  studiati  vezzi  del 
bel  sesso  gli  derivavano  da  coperte  viste  di  guadagno .  Sovente  era 
pressato  o  perchè  concedesse  de'  premj  ,  o  perchè  volesse  assistere  a  chi 
con  qualche  merito  intraprendeva  un  bel  lavoro ,  e  più  spesso  ancora  dal- 
le richieste  di  prestanze ,  ed  i  parenti ,  o  gli  amici  di  sua  Famiglia  stavan- 
gli  sempre  intorno  pur  per  trar  da  lui  un  qualche  vantaggio .  Sempre  avea 
offerte  di  chi  voleva  vendergli  i  più  belli  terreni ,  le  più  deliziose  abitazio- 
ni, o  le  più  squisite  opere  dell'Arti.  Nel  considerar  dunque  che  ognuno 
gli  si  metteva  a1  fianchi  o  con  pratiche  subdole  ,   o  con  palesi   assalti ,  ne 
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sentiva  grande  inquietudine,  e  tanto  maggiore  che  se  pel  buon  animo  suo 
pur  giovava ,  avvedevasi  che  fra  gli  stessi  beneficati  v'  era  chi  lo  disprezza- 
va appunto  per  essersi  lasciato  incautamente  sedurre,  e  chi  per  non  arros- 
sire del  bene  da  lui  ricevuto,  o  pel  timor  d'esser  richiesto  della  restitu- 
zione lo  fuggiva  :  trovò  che  tutti  poi  dimostravansi  palesemente  ingrati ,  e 
che  persino  il  ben  fare  generavagli  presso  i  suoi  stessi  Concittadini  talvolta 
odio  ,  e  sempre  invidia  .  Tutto  questo  complesso  di  riflessioni  e  di  fatti 
estremamente  annojandolo  lo  trassero  al  fine  con  violenza  a  persuadersi  , 
che  le  soverchie  ricchezze  in  luogo  di  essere  stromenti  di  felicità,  od  ar- 
chetipi, e  primordiali  princip)  del  vero  Bene,  non  fossero  che  spettri  ,  o 
cause  di  distrazioni  ,  e  di  sommi  incomodi.  Convinto  perciò  sempre  più 
del  modo  di  filosofar  degli  Stoici  sappiamo  che  professò  di  preferir  sopra 
tutto  il  saper  poche  cose  ma  con  fondamento ,  il  posseder  con  sicurezza 
uno  o  due  costanti  amici,  Tesser  agile  di  spirito  ritenendosi  ne' cibi,  ed  il 
conservar  le  forze  del  proprio  corpo  con  ragionevol  moto.  Immerso  in  co- 
tali  modi  di  pensare  ,  checché  gli  avvenisse  un  giorno ,  fu  mosso  alla  gran- 
de risoluzione  di  privarsi  in  una ,  o  nell1  altra  delle  varie  maniere ,  che  han 
riportate  i  Greci  Scrittori ,  di  tutti  i  beni  che  possedeva ,  e  ciò  eseguito 
corse  al  suo  Maestro  dicendogli,  che  per  quello  che  fatto  aveva,  onde  li- 
berarsi dalle  cagioni,  che  lo  distraevano  dal  dar  tutto  se  stesso  alla  virtù, 
sperava  che  avrebbesi  sempre  più  meritato  il  di  lui  affetto  ,  ed  un  mag- 
gior impegno  per  guidarlo  a  quella  dolce  tranquillità  di  spirito,  che  sola 
promuover  poteva  una  vera ,  e  saporita  beatitudine  nel  breve  corso  di 
questa  umana  vita . 

Diogene  colto  cosi  all'  improviso  si  sorprese  per  un  fatto  tanto  ammirabi- 
le ,  quanto  inaspettato ,  benché  lo  conoscesse  assai  ben  disposto  a  disprezzare 
quel  che  formava  le  delizie  degli  altri  ricchi.  Temendo  però  che  non  sareb- 
be stato  in  lui  si  giovane  difficile  un  pentimento,  non  potè  congratularsi  con 
esso  ,  com'egli  si  lusingava  pienamente:  perciò  mortificato  prese  a  dirgli, 
che  colle  sue  dubitazioni  V  offendeva ,  contraddicendo  a  un  tempo  stesso 
non  solo  alle  sue  auree  lezioni,  ma  al  medesimo  suo  costume,  perchè  po- 
vero qual1  egli  era,  menava  pur  sempre  felicissima  vita,  e  beata. 

Ah  caro  figlio,  riprese  allor  Diogene,  non  puoi,  perdonami,  per  anche 
ne1  miei  filosofici  principi  dal  lungo  uso  resi  sempre  in  me  più  naturali  es- 
sere bastantemente  forte,  ed  esperto.  E'  da  riflettersi  poi,  ch'io  fui  sempre 
mendico ,  mentre  tu  possedevi ,  ed  erano  in  tuo  arbitrio  tutti  i  modi  di  fa- 
cilitarti i  beni,  che  nella  tua  prima  domestica  educazione  dovesti  ed  eri  nell' 
uso  di  riguardar  come  tali .  Di  grandi ,  ed  assai  ripetute  osservazioni  fa  d' 
uopo  per  rimanerti  fermo  in  tutte   le  previste  ,   e  non  previsibili  combina- 
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zionì ,  ed  io  non  poco  ho  ragion  di  temere  ,  parlandoti  col  cuore  ,   della 
tua  stessa  gioventù. 

Cratete  sostenendo,  che  non  erasi  indotto  alla  rinunzia  de1  beni  suoi,  se 
non  dopo  i  più  gravi  pensieri ,  e  calcolate  tutte  le  possibili  accidentalità 
della  vita  ,  lo  pregò  ad  assicurarsi ,  che  non  ne  aveva  avuta  parte  alcuna 
quel  riscaldamento  di  fantasia  ,  che  pur  conosceva  non  esser  impossibile 
ne'  suoi  verdi  anni. 

Commosso  il  buon  Vecchio  da  queste  si  fatte,  e  simili  parole  ,  e  scor- 
gendo quanto  meritava  Cratete  il  di  lui  attaccamento  dopo  un  tanto  sacri- 
fizio, impegnatosi  sempre  più  a  ben  istruirlo  pensò  di  dargli  delle  prove 
sulla  misura  del  disprezzo,  che  far  sapesse  del  giudizio  del  maggior  numero. 
Mirando  in  conseguenza  a  ben  guidarlo  nella  pratica  virtù  col  renderlo 
sopra  tutto  forte  contro  i  dileggi  ,  voleva  ancora  assicurarsi  ,  che  Cratete 
non  fosse  stato  mosso  da  un  sentimento  a  lui  stesso  ignoto  di  vanità  nel 
rendersi  singolare.  Cominciò  dunque  dal  provare  di  fargli  lasciare,  direm- 
mo noi  ,  il  tuppè,  lo  spadino,  l'abito  di  costume,  conducendolo  coperto 
di  un  sacco  di  grosso  panno  con  cintura  di  cuojo,  e  col  pentolino  al  fian- 
co per  le  più  frequentate  piazze ,  e  ne1  luoghi  più  galanti  di  Atene .  O- 
gnun  si  beffava  di  lui  chi  di  qua  e  chi  di  là,  molti  ancora  credendo  che 
pazzo  divenuto  si  fosse,  e  dimostrandolo  co'1  segni,  prendendone  compassio- 
ne .  Furono  assai  forti  i  contrasti ,  eh1  ebbe  nel  proprio  interno  sul  princi- 
pio a  provare  ,  e  se  reggeva ,  Diogene  sospettava  ancora ,  che  si  sforzasse 
a  superarsi  nella  speranza  di  guadagnar  la  di  lui  stima.  Determinossi  dun- 
que a  far  sopra  di  lui  una  nuova  esperienza,  e  ben  crudele  ,  perchè  ten- 
deva a  fargli  creder  possibile  il  di  lui  stesso  disprezzo. 

Finse  dunque  un  giorno  dopo  lunga  lezione  fatta  a'  suoi  Discepoli  di 
non  aver  più  lena  ,  e  che  perciò  gli  abbisognasse  di  ristorarsi  .  Rivoltosi 
espressamente  a  Cratete  gli  ordinò  di  fargli  riempiere  di  orzo,  o  di  len- 
ti la  sua  pentola  .  Pronto  egli  corse,  e  ritornò  con  essa  sotto  il  portico, 
ove  teneva  la  si  frequentata  sua  Scuola  ,  ma  così  piena  che  traboccava  . 
Avvicinatogli  allora  Diogene  dà  all'  improvviso  si  giusto  calcio  sotto  di 
quella ,  che  uscitagli  a  Cretete  dalle  mani ,  e  rovesciatasi  in  aria  rimase  il 
buon  giovane  tutto  imbrattato  dalla  broda ,  e  scottato  inoltre . 

Non  per  anche  giunto  ad  esser  Cratete  un  Cinico  imperturbabile  ,  né 
avvezzo  a  cotai  pubbliche  beffe,  da  vergogna  preso  diedesi  alla  fuga.  Gri- 
da allora  ad  alta  voce  il  Vecchio,  perchè  ritorni,  ma  più  questi  schiamaz- 
za ,  più  F  altro  rapido  via  sen  corre .  Rivoltosi  allora  Diogene  agli  astanti , 
povero  figliuolo  lor  disse ,  credeva  egli  che  la  immobile  fermezza  filosofi- 
ca derivar  potesse  dalle  lezioni,   e  dalle  prove  di  pochi  mesi,   ed  ha  pur 
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mal  dedotto  imaginandosi,  che  giocondità,  ed  inopia  fossero  tra  lor  Sorel- 
le .  Oh  quanto  s'ingannò!....  pur  ebbe  cuore  di  rinunziar  a  quel  v'  è 
di  più  abbagliante  il  corto  veder  de'  mortali  ,  e  ben  merita  la  mia  assi- 
stenza ,  e  d'ogni  altro  Uomo  dabbene.  Deh  si  cerchi,  e'1  mi  si  rechi  . 
Allora  alcun  suo  amico  andandone  in  traccia,  e  trovatolo  in  un  picciol  ri- 
dotto intanato  lo  persuase  a  ritornarsi  al  Maestro  dicendogli,  che  questi  s' 
era  pubblicamente  espresso  di  non  aver  inteso  con  quelfe  burla  se  non  di 
fare  con  lui  una  semplice  esperienza  ,  che  a  lui  stesso  avrebbe  poi  giusti- 
ficata. 

Cratete  confortatosi  un  poco  tornògli  innanzi .  Raccolto  allora  gravemen- 
te il  Vecchio  in  se  stesso  gli  ordinò  di  seguitarlo,  né  mai  il  silenzio  fu  rot- 
to fra  loro ,   sinché  non  giunsero  al  Palazzo  di  Aristodemo  fornito   in  vero 
di  erudite ,    e  sceltissime    supellettili .    Tutte  le  Case  erano  già  aperte  per 
il  Signor  Diogene  ,    che  i  Guardarobbe  di  Atene  esatti  agli  ordini  de1  lor 
Padroni  servivano  con  prontezza  non  meno,    che  gratuitamente  ogni  volta 
che  gli  occorreva  di  visitarle.  Aprisi  la  tale  Stanza,  disse,  ed  entrati,  rivol- 
to al  suo  Cratete,  esclamò:  vedi  chi  è  colà  rappresentato?  Achille  il  Princi- 
pe della  Gioventù ,  1'  aspettazione  gloriosa  di  tutta  Grecia .  Osserva  chi  gli 
si  diede  per  Precettore,   o  per  guida:  Chirone  ,  un  Centauro  !  Credi  forse 
che  senza  una  buona  causa  ciò  sia  stato  espresso  ?  ah  no  .  Contemplarono 
i  nostri  Antichi  neh'  individuo  medesimo  accompagnate    le  due  nature   di 
animai  ragionante,  e  di  macchinale,   e  che  in  conseguenza  vi  dovea  esse- 
re in  lui  gran  perizia  così   delle  virtù   contemplative,    che  de'vizj  brutali, 
distinguendo  il  buono  dal  cattivo,   ed  il  falso  dal  vero,  mentre  poi  era  il 
sapientissimo  tra' Greci  cosi  nella  Musica,  allora  la  Madre  del  sapere,   che 
nel  valore  di  tutte   1'  erbe  a  segno  che  insegnò   la  Medicina  allo   stesso  E- 
sculapio ,  e  neh'  Astronomia  che  fece  conoscere  ad  Ercole .    Con  tutte  que- 
ste ed  altre  somme  cognizioni  da  taluni  si  guardava ,  e  consideravasi  qual 
Uomo,  e  quasi  un  Dio,  e  chi  diceva  ch'era  una  bestia,  non  essendo  pos- 
sibile, che  guidati  noi  da  diversi  principi,  da  diversa  intelligenza,   da  di- 
versa educazione,  e  da  diversi  aflètti,  e  da  diverse  passioni  possiamo  uni- 
formi giudicare  ,   e  soprattutto  allorché  si  tratti  di  un  qualche   genio  supe- 
riore, che  non  si  può  nell'universale  distinguere  con  facilità,  o  troppo  pre- 
sto .     Ora  risolvi  a  qual  de'  due  partiti  ameresti  più  di  riportarti,  o  all'  o- 
pinione  cioè  dei  pochi  Savj  ,    od  a  quella   dei  moltissimi  ,   che  noi  sono  , 
essendo  pur  d'  uopo  che    ti  decida  assolutamente    nel  principio  della   car- 
riera ,  che  hai  contro  il  comune  ,    e  con  assai  di  coraggio  intrapresa  .    Se 
fosti  per  contentarti  del  primo  partito,  sta  di  buon  cuore,   che  non  arros- 
sirai mai  più  di  burle  simili  a  quella  ,  che  per  provar   la  tua   fermezza  t1 
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ho  io  fatta  in  questi  ultimi  momenti,  ed  avrai  brighe  meno  d'assai,  e  più 
tranquillità  :  altrimenti  patteggia  teco  stesso  in  un  modo  al  tuo  intelletto  più 
chiaro,  s'è  pur  possibile,  e  lascia  di  voler  riempirti,  come  mostri  deside- 
rare, di  Filosofia  la  lingua,  e'1  petto. 

Avrebbe  più  oltre  il  Filosofo  ragionatocele  abbondanti  lagrime  del  com- 
mosso Giovane  ad  una  si  sostanziosa  lezione  non  1'  avessero  assai  convin- 
to ,  eh'  era  preferibile  d'  aver  dalla  sua  il  partito  dei  pochissimi  illumi- 
nati, equi,  e  discreti  Uomini  in  confronto  dell'amplissimo  degli  sciocchi  , 
degl1  invidi ,  e  dei  pregiudicati . 
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LIV. 
IL  PERICOLOSO  CITTADINO 

FATTO   STORICO 

Ultimamente  disotterrato  in  un  codice  Latino. 

J.  U  sempre,  ed  è  naturai  cosa  che  sia  quel  pretendersi  che  si  fa  da  una 
gran  parte  degli  Uomini  di  valere  ,  come  se  ognun  d'  essi  un  tutto  fosse  ; 
perciò  li  stessi  primi  Legislatori  studiarono  pel  maggior  bene  loro  di  con- 
tenerli, indrizzandoli  a  voler  essere  altrettante  parti  d'un  tutto. 

Nella  Romana  Storia,  di  singolari  fatti  copiosa  tanto,  nessuno  si  è  inte- 
so mai  che  avesse  più  a  dispetto  il  freno  di  così  saggie  preavvertenze  , 
quanto  il  già  troppo  celebre  Lucio  Cornelio  Catilina  .  Dissimulando  per 
sino  a  se  medesimo  il  proprio  delitto  soprattutto  studiava,  che  l'alta  mira 
nodrita  d'  innalzarsi  sopra  i  suoi  eguali  non  apparisse,  onde  più  facilmen- 
te coglier  nel  segno.  Temerario  a  faccia  scoperta  qual  si  mostrava,  e  tal- 
volta imprudente  credeva  che  nessuno  avrebbe  potuto  sospettarlo  capace 
di  quella  pazienza,  di  quella  dissimulazione  ,  e  di  tutta  quella  desterità  di 
spirito,  che  rendonsi  necessarie  per  esser  capo  d'una  Congiura. 

Molte  fila  avendo  ordite  al  suo  disegno  pensò ,  che  nulla  più  gli  sarebbe 
acconcio,  quanto  di  attrarre,  se  lo  potesse,  al  proprio  partito  alcuni  Sena- 
tori per  bontà  illustri ,  e  tra  questi  particolarmente  il  saggio  Cajo  Trebonio . 

Comunicata  a'  suoi  più  confidenti  siffatta  brama ,  ed  applaudendogli  Ce- 
tego ,  questi  gli  disse  :  fa ,  Catilina  ,  in  modo  che  Trebonio  non  possa  ri- 
buttarsi all'invito  d'una  tua  cena,  né  però  numerosa  troppo,  ma  sol  de' 
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più  gravi  fra  i  nostri  assortita,  del  resto  lasciane  a  me  il  pensiero;  sicuro 
è  nella  mia  mente  il  colpo . 

Mai  più  Catilina  si  sforzò  tanto  nelf  esser  cortese ,  e  destro  con  quelli 
stessi  che  secretamente  odiava  ,  quanto  con  Trebonio  stesso  ,  che  grave  , 
e  di  costumi  austero  avea  il  cuore  tutto  alla  sua  Patria  rivolto  .  Cercato- 
lo dunque,  e  trovatolo  quasi  se  avvenisse  per  fortuito  incontro,  gli  espo- 
se che  avendo  ricevuto  in  dono  un  pesce  pregevole  d'  assai  ,  cercava  al- 
cuni de' suoi  buoni  Amici  che  gustarne  volessero,  alcun  nominandone  die- 
tro il  concerto,  mentre  si  crederebbe  assai  fortunato,  s'egli  volendo  esser 
uno  tra  quelli  secondasse  la  buona  sorte  che  glielo  aveva  fatto  ritrovare. 

Perplesso  quel  Senatore  tra  il  timor  di  non  recare  altrui  scandalo  portan- 
dosi alla  casa  di  sì  noto  Epicureo  ,  e  il  non  voler  disgustare  chi  era  d' as- 
sai prevalente,  quanto  facile  ad  irritarsi,  e  lo  invitava  con  sì  gran  corte- 
sia, lusingandosi  che  la  società  dei  nominatigli  tosse  per  giustificarlo ,  credè 
minor  male  quello  di  accettar  V  inaspettata  offerta  .  Portatosi  quindi  di  na- 
scosto nella  seguente  destinata  sera  fu  fatto  ad  arte  coricare  sul  letto  vici- 
no a  quello  di  Cetego .  Postosi  sopra  le  tavole  lo  smisurato  pesce  ,  uno 
de' commensali  ben  preparato  cominciò  a  calcolarne  l'improbabile  minor 
valore ,  ed  a  declamar  indi  d' intorno  al  lusso  derivato  dalle  stesse  vitto- 
rie del  Popolo  Romano,  che  amante  dei  generi  ,  e  manifatture  forestiere 
rare,  e  preziose,  le  quali  cominciava  a  conoscere,  ed  idolatrare,  mandava 
per  esse  fuori  tutto  l'oro,  e  l'argento  della  Capitale  senza  pensar  mai  né 
ad  arti  proprie  ,  né  a  concambj  capaci  di  ritenere  la  spezie  di  simili  me- 
talli tanto  necessar]  a  sostener  le  immense  spese  dello  Stato  • 

Lentulo  interrompendolo  con  feroce  facondia  osservò  ,  che  in  luogo  di 
riserbarsi  per  esse  tutta  la  quantità  che  restava  in  Roma  ,  passata  era  in- 
sensibilmente negli  scrigni  dei  soli  usuraj  ,  e  ne'  venditori  de'  commestibi- 
li,  divenuti  ormai  altrettanti  Sovrani,  e  che  però  tanti  bisognosi  di  colti- 
var quelli ,  o  costretti  a  prestarsi  a  questi  crederebbero  sacrilega  i'  impresa 
di  chi  proponesse  se  non  più  di  regolar  sì  fatto ,  e  sommo  disordine  ;  a  che 
un  terzo  de1  Congiurati  aggiunse  che  non  poteva  alcun  fra  i  buoni  Concitta- 
dini ,  quali  voleva  considerar  tutti  gli  astanti ,  maravigliarsi  della  mortifican- 
te verità  esposta  ,  quando  appunto  il  maggior  disordine  derivava  dagli  stessi 
Senatorj  Magistrati ,  che  per  occulte  cause  di  miseria  nascosta  ,  e  di  ambizione 
pubblica  erano  a  un  tempo  stesso  e  testimonj ,  e  complici  di  cotanta  sciagura . 
Povero  popolo,  a  che  buono  sarà  per  te  il  vincer  sempre  per  esser  poi 
in  mille  guise  tiranneggiato  !  Non  ti  restò  pur  una  delle  terre  conquistate 
da  te,  perchè  o  ti  furono  tolte  dalla  violenza  de' potenti,  o  dovesti  per- 
derle impegnandole  a  truffatori . 

Ca- 
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Catilina  altri  vizj  della  presunta  alterata  costituzione  indicando  accusò  poi 
minutamente  alcuni  de'  principali  Cittadini  immersi  nella  crapula  ,  o  nel 
fasto  delle  lor  dignità  ,  inetti  del  tutto  a  procacciare  il  ben  pubblico  ,  e 
soggioganti  piuttosto  la  vera  libertà  Repubblicana,  che  difendenti,  e  della 
quale  egli  si  dimostrava  assai  fervido  amico . 

In  mezzo  a  cosi  tumultuoso  frastuono  di  parole  udi  Trebonio  una  flebil 
voce  uscir  presso  di  lui.  Tra  le  altre  mode  di  quel  tempo,  quella  vi  era 
d'  imbandir  la  tavola  con  mele  granate  .  Da  una  di  queste  dunque  che 
avea  la  bocca  più  dell1  altre  spalancata,  e  a  mi  ch'eravi  più  presso  rivol- 
ta ,  parvegli  intendere  ,  che  da  alcuni  suoi  granelli  uscissero  le  seguenti 
sensatissime  voci,  promosse  certamente  da  un  qualche  Nume  suo  tutelare, 
onde  difenderlo  da'  tesi  aguati  (<*). 

E  noi  ancora  forse  non  ci  troviamo  assai?  E  1'  ordinata  congerie  di  mol- 
ti a  unità  ridotti,  non  forma  una  Repubblica?  Ella  è  la  nostra,  seguitò  a 
dire ,  di  membra  pur  come  la  Romana  compaginata  ,  e  ci  contentiamo  o- 
guuno  del  posto  che  ci  compete ,  qualunque  ne  sia  la  fortuna ,  standoci 
quieti.  Se  quel  di  noi  granelli  che  ha  tre  lati,  mentre  altri  ne  han  quat- 
tro, o  cinque,  non  volesse  alla  violente  pressura  de' vicini  accomodarsi,  e 
di  rotondeggiar  pensasse,  guai  allora  davvero  per  esso  lui  ,  e  per  tutti  noi 
insieme.  Succederebbe  un  interstizio  tra  la  curva  descritta  dell'uno,  e  la 
retta  dell1  altro  granello  ,  e  mentre  per  tale  intervallo  potrebbesi  entrar  1' 
aria,  essa  sarebbe  la  fatai  prima  causa  della  nostra  corruzione  .  Niente  di 
più  quel  granello  disse,  ma  Trebonio  meditandovi  sopra,  e  sospettando  di 
Catilina ,  e  dei  partigiani  suoi ,  ho  inteso ,  tra  se  mormorando  disse  :  Co- 
stui vuol  farsi  tondo» 

Cittadini  salvate  le  Patrie  vostre  da  principj  putrefacenti  ,  contentatevi 
dei  vostri  lati,  onde  starvi  ben  uniti,  e  l'un  coli' altro  difendendovi  impe- 
dite sin  dal  primo  rotondeggiarsi  d'alcuno  i  sommi  pericoli,  che  ne  po- 
trebbero derivare;  che  non  si  ha  sempre  un  Cicerone,  che  con  la  sua  ma- 
schia eloquenza,  od  un  Petrejo,  che  con  le  invitte  sue  armi  salvar  vi  pos- 
sano da  si  pericolosi  Compagni. 


(a)  Non  fa  veramente  buon  suono  1'  udire  le  cose  inanimate  a  ragionare ,  e  forse  questo  è  il 
primo  Apologo  Lodoliano  ,  in  cui  s' intenda  che  un  vegetabile  parli .  Io  prego  dunque 
il  Lettore ,  qualunque  sia  stato  in  questo  il  suo  difetto ,  a  perdonargli  in  grazia  di  tanti 
esempi  datici  da'  pili  rinomati  Favoleggiatori  antichi  ,  moderni ,  e  modernissimi  ,  che  fece- 
ro moralizzare,  come  ognun  sa,  lo  Spino,  l'Erbe  odorose,  gli  Anemoni,  il  Nespilo ,  1' 
Ananas  ,  il  Pesco  ,  ed  altresì  la  Neve  ,  la  Grandine  ,  oltre  gli  Orti  stessi  ,  e  tante  altre 
cose  inanimate  . 

K    a  1  COM- 


LV. 
/  COMPIPOTTI , 

STORIELLA   FIORENTINA  . 
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ella  gran  Toscana,  già  son  molti,  e  molti  anni,  volle  fortuna  che 
nel  favor  che  prestarono  quegl'  Illustri  Medicei  Principi  alle  Scienze ,  alla 
Letteratura,  al  Commercio,  ed  alle  Arti,  una  rispettabilissima  Sovrana  col 
di  lei  esempio,  e  colla  vigilanza  sua  contribuisse  alla  maggior  gentilezza 
del  costume,  onde  fu  Firenze  il  centro  poi  d'ogni  bel  viver  Italiano. 

Usò  tali  modi ,  che  a  gara  coltivando  le  Dame  di  Corte  il  proprio  spi- 
rito divennero  atte  a  sostenere  un'amabile  ,  e  lieta  conversazione  tra  Pa- 
trioti, e  Forestieri.  Pose  ella  altresì  non  poco  studio  nel  far  ben  educare 
le  giovani  sue  Damigelle,  volendo  però  che  alla  grazia  fosse  in  esse  sem- 
pre congiunta  una  severissima  virtù  .  L'  intenzione  non  poteva  esser  più 
lodevole  ;  ma  la  Natura  che  veglia  sempre  al  suo  fine ,  cioè  d' insinuar  af- 
fetto nell'uno  per  l'altro  sesso,  e  spezialmente  nel  bollor  primo  di  giova- 
nezza, la  riportava  talvolta.  Il  pericolo  era  ancor  più  grande  nelle  nubili 
meno  esperte,  perciò  non  fu  da  maravigliarsi,  se  la  bellissima,  e  vezzosa 
Giulietta  fosse  la  prima  fra  quelle  a  cader  negli  aguati  d'  amore. 

Cesarino  uno  de'  Ducali  Paggi  aveva  saputo  tanto  insinuarsi  nel  di  lei 
cuore  col  solo  rispettoso  mezzo  or  di  languide,  or  di  furtive  occhiate,  che 
compresisi  da  essa  i  di  lui  graditi  sentimenti  non  isdegnava  talvolta  d'  in- 
dicare, eh'  ella  del  tutto  non  li  disgradiva.  Egli  era  pur  nobile,  sebben 
povero,  quando  all'improvviso  divenuta  Giulietta  erede  di  non  spregevo- 
li rendite  lusingossi  tosto  di  poter  combinare  la  propria  con  la  felicità  del 
suo  Amante. 

Nel  tempo  stesso  la  benigna  Sovrana  avendola  cara  d'assai  pensando  di 
assicurarle  una  miglior  sorte  risolse  di  maritarla  ad  un  Giovane  Marchese 
d'  alta  prosapia  ricco ,  ed  unigenito  .  Egli  era  dotato  in  vero  di  pregevoli 
qualità,  ma  per  essersi  vissuto  sempre  co' Genitori  dentro  al  Feudo  ,  con- 
servava ancora  quelle  rozze  maniere ,  che  non  potevano  piacere  a  chi  edu- 
cata era  nel  mezzo  ad  una  Corte  tanto  brillante,  ed  animata. 

Allorché  Giulietta  intese  questa  per  lei  troppo  onorevole  scelta  costretta 
a  rispettarla ,  non  potè  però  trattenersi  di  sospirarne ,  e  piangerne  nel  suo 
secreto.    L'amore  per  Cesarino  tanto  inquieta  rendevala  ,  che  spesso  le  fa- 
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ceva  desiderare ,  che  qualche  rovescio  intravenisse ,  onde  senz'  apparente 
sua  colpa  sottrar  si  potesse  da  una  simile  suggezione  ;  né  molto  il  buon  e- 
vento  tardò  a  favorirla.  Sorpreso  il  Giovane  Sposo  destinatole  dei  singo- 
lari di  lei  pregj  ne  ^a  commosso  a  segno ,  che  senza  rispetto  avere  né  ver- 
so di  Madama  Governatrice  delle  Damigelle ,  né  al  luogo  ove  trovavasi , 
tentò  per  dirla  alle  brevi  prima  con  grossolane  espressioni,  indi  con  mag- 
gior imprudenza  di  guadagnare  un  qualche  favore,  ch'egli  ,  quasi  fosse 
proprio  uno  scherzo,  le  diceva  non  esser  che  una  bazzecola  anticipata. 

Colpo  fatai  fu  per  lui,  che  la  Giulietta  avesse  l'animo  prevenuto;  poi- 
ché potendo  schermirsi  con  quella  destrezza,  e  decenza,  che  le  tante  altre 
Spose  adoprano  in  simili  casi  ,  si  lusingò  di  mettere  dalla  sua  quella  Go- 
vernatrice medesima  ,  che  non  poteagli  esser  amica  per  il  nessun  conto  , 
che  di  lei  fatto  aveva  .  Poche  riflessioni  della  interessata  Giovane  perciò 
vi  vollero,  onde  impegnar  la  Matrona  contro  d'esso.  Formato  anzi  da 
questa  il  suo  piano  ricorse  al  Gran  Duca ,  che  appena  intesone  l' argomen- 
to le  disse  di  portarsi  alla  Duchessa  sua,  che  volea  che  fosse  di  simili  fac- 
cende la  sola  arbitra ,  e  sovrana . 

Trattandosi  d'un  argomento  dilicato  ,  e  lubrichetto  del  pari  non  volle  da 
se  sola  determinarsi  a  sentenza  alcuna  ;  perciò  fatte  convocare  tutte  le  sue 
Dame  di  Corte  chiese  ad  esse  dietro  alle  ornate  esposizioni  della  Gover- 
nante il  riputato  loro  parere .  Considerossi  allora  ,  che  triplice  era  stato  il 
delitto ,  e  che  non  dovendosi  lasciar  indenne  fosse  per  massima  necessario 
il  decretarvi  sopra  serio  castigo. 

La  Maggiordonna  maggiore,  cui  pel  grado,  e  per  l' età  spettava  di  e- 
nunziarsi  la  prima ,  indulgente  com'  era  per  l' umane  debolezze ,  osservò 
che  non  avendo  avuto  luogo  alcun  tentativo ,  o  mercè  la  conosciuta  sa- 
viezza della  Sposa,  o  perchè  chi  l'era  destinato,  non  fosse  proceduto  a 
violenza  alcuna,  disse,  che  le  sembrava  poter  essere  bastante  una  relega- 
zione di  qualche  mese  nelle  Maremme  di  Siena  .  Ma  Monne  Beatrici  , 
Orsole,  Marte,  ed  Apollonie ,  che  parlarono  dopo  di  lei,  ed  alle  quali 
premeva  assai  ,  che  la  Gran  Duchessa  conoscesse  quanto  pregiassero  vec- 
chie divenute  l' immacolata  castità ,  erano  perciò  lungi  dall'  assentire  alla 
troppo  mite  indicata  emenda,  e  più  grave  facendo  il  delitto  di  quello  eh' 
era  ,  fu  gran  sorte ,  che  non  opponendosi  affatto  affatto  alla  natura  del 
castigo  ad  alta  voce  gridassero  tutte  insieme  ,  per  esserne  il  soggiorno 
peggiore  ,   Maremmette  ,  Maremmette ,  e  non  Maremme . 

Il  concorso  del  maggior  numero,  dispose  la  Sovrana  a  secondarle,  sic- 
ché rilasciati  i  relativi  ordini  fu  subito  senza  che  si  rilevasse  parola  sul 
rempo ,  condotto  alla  sua  relegazione . 

Il 


II  contratto  di  nozze  fu  ben  tosto  sciolto,  la  Giulietta  sollevata  per  allo- 
ra ....  Ma  chi  quel  Giovane  infelice  or  dipinger  potrebbe?  Non  sapeva 
nemmeno  d'aver  egli  commesso  errore,  e  vedevasi  rapito  per  sempre  quel 
caro  oggetto  che  tanto  amava,  e  nel  più  bel  momento. 

Informato  a  poco  a  poco  di  sua  sventura  bestemmiò  contro  la  sorte  con- 
siderandosi  innocente,  e  qualche  volta  contra  quelle  severe  Vecchie,  del- 
la passata  condotta  delle  quali  credeva  d'aver  da  molto  sospettare,  ma  al- 
fine l'angoscia  così  gli  prese  il  cuore,  che  come  tramortito  cadde. 

Languente ,  ed  abbattuto  sempre  più  nel  progresso  ripensando  al  luogo 
orribile,  in  cui  dannato  era,  e  di  dove  esalava  l'aria  più  infetta,  temeva 
di  dover  fra  poco  miseramente  finir  la  vita,  pallide,  e  contraffatte  vedendo 
tutte  le  faccie  dei  pochi  che  incontrava  per  via ,  tumidi  i  ventri ,  gonfie 
le  gambe,  raccapricciava  ognora  neh' immaginarsi  che  presto  simile  a  quel- 
li sarebbe  divenuto  ;  quando  con  sua  gran  sorpresa  robusto  Atleta  gli  si  af- 
facciò a  caso,  e  d'improvviso.  Questi  essendosi  sul  fatto  stesso  commos- 
so in  forza  della  di  lui  nobile,  e  grata  fisonomia  ricercollo  delle  sue  av- 
venture, ed  allorché  intese  chi  fosse,  e  perchè  colà  trovavasi,  compassion 
prendendone  cominciò  a  dirgli:  Nobil  Garzone  pensi  tu  di  morirti  qui  dal- 
la inedia  ?  Non  vedi  forse ,  s'  io  sia  forte  dopo  un  anno  ormai  scorso  che 
mi  trovo  alla  stessa  inclemenza  di  Cielo  soggetto  ?  Non  ingojo  anch'  io 
forse  l'aria  medesima,  che  in  questi  luoghi  spira?  Credi  all'esperienza 
mia  ,  che  non  convien  mai  perdersi  di  coraggio,  e  che  il  peggior  de'  mali 
è  appunto  il  disperarsi  ,  e  supporre  che  il  male  stesso  sia  senza  rimedio  : 
convien  perciò  precorrere  colla  mente  tutti  i  mezzi ,  che  potrebbero  adat- 
tarsi all'  uopo  ;  confido  dunque  che  la  medesima  mia  buona  sorte  sia  per 
esser  la  tua ,  ed  ascolta . 

Dappoiché  Giovanni  Nicot  di  Linguadoca  Ambasciator  di  Francia  in  Por- 
togallo portò  da  Lisbona  a  Parigi  nel  passato  Secolo  la  tanto  famosa  bal- 
samica erba  scoperta  in  Tabago  neh'  America  Settentrionale  una  delle  An- 
tille,  o  Caribi  da  Acozendez  di  Toledo,  erba  che  fu  prima  detta  Tabacco, 
poi  Nicotiana  ,  indi  del  Gran  Priore  ,  poi  della  Regina  per  averla  Nicot 
presentata  prima  al  Gran  Priore  di  Lorena ,  poscia  a  Caterina  de'  Medici  , 
non  si  devono  più  temere  gì'  incomodi  provenienti  dall'  aria  mal  sana .  A 
tanta  scoperta  altri  aggiunse  l'invenzione  di  questa  portentosa  macchinetta 
che  vedi  formata  d'un  lungo  tubo,  e  sottile,  che  chiamossi  Pipa.  Strito- 
landosi la  foglia  secca  del  Tabacco ,  e  calcandosi  in  questo  fornelletto  ,  o 
camminetto  si  accende  dipoi ,  ed  accesa  da  questa  altra  estremità  neh'  atto 
d'  inspirare  V  aria  filtrata  con  le  labbra  socchiuse  ,  e  molli  n'  esce  per  sì 
stretto  canale  il  fumo  assai  spesso  ripieno  di  alcali ,    e  di  sali  che  invagi- 


nando  le  corrotte  esalazioni  dell'  aria  impedisce  eh'  essa  s' ingoj  contamina- 
ta, o  micidiale. 

Tra  pochi ,  e  sicuri  amici  standosi  poscia  ritirati  in  una  medesima  stan- 
za che  sia  da  ogni  lato  il  più  possibilmente  chiusa  ,  e  tutti  fumando  nel 
tempo  stesso,  a  forza  di  restarsene  tra  i  molti  vortici  di  quel  fumo,  possia- 
mo a  nostro  grado  mangiare ,  e  discorrere  senza  pericolo ,  che  contamina- 
te restino  più  le  nostre  viscere  .  Se  così  tu  pur  farai  ,  chi  sa  ,  che  con- 
tentandoti del  poco ,  non  sii  per  passar  ben  tra  noi  la  vita ,  finché  più  lie- 
ta sorte  ti  richiami?  Di  liberali  idee  tutti  nutrendosi,  o  piuttosto  liberal- 
mente concambiandole,  nessun  presume  d'esser  solo  il  partigiano  della  in- 
nocenza, o  il  prediletto  della  ragione  .  Il  raffinamento  si  abborrisce  quan- 
to la  maldicenza  ,  il  fasto ,  'ed  il  mistero  .  Che  dee  importare  a  noi  che 
dei  poveri  sciocchi,  o  non  possano,  o  non  vogliano  intendere  l'espedien- 
te che  sol  varrebbe  a  preservarli  da' mali!  ....  Oh  l'odore,  al  quale  non 
sono  avvezzi,  il  fumo  che  li  adombrerebbe,  e  che  spesso  li  farebbe  tossire , 
o  piangere ,  i  denti  che  si  anneriscono ,  il  fiato  ....  Un  poco  di  male  per 
preservarci  un  tanto  bene ,  qual  è  di  fatto  la  propria  sussistenza ,  è  sempre 
un  ottimo  affare;  e  chi  non  vuole  intraprenderlo,  sia  con  suo  danno. 

Non  vi  voleva  tanto  per  indurre  quello  sfortunato  a  stringersi  con  i  Com- 
pipotti .  Accarezzato  accarezzò ,  e  dopo  un  anno  uscendo  robusto  da  que' 
luoghi  d'  assai  più  che  non  era ,  allorché  vi  fu  spinto,  avrebbe  intesa  mal 
volontieri  la  nuova  della  sua  libertà ,  se  quegli  che  prima  confortollo ,  nel- 
lo stesso  istante  avendo  pur  egli  ottenuta  grazia  non  si  fosse  impegnato  con 
alcuni  altri  di  viver  seco  nel  di  lui  Castello  colla  giurata  condizione  però 
di  non  portarsi  mai  più  alla  Corte ,  e  di  non  avvicinarsi  a  Donne  delicate 
troppo,  e  virtuose. 

Imparate,  o  Gioventù  ben  disposta,  che  il  Filosofo ,  il  quale  in  vece  di 
perdere  il  tempo  nel  disperarsi  ,  lo  impiega  cercando  i  più  opportuni  ri- 
medj  di  mezzo  alle  molestie  stesse  della  vita,  incontra  nella  balsamica  Er- 
ba ,  colla  quale  si  difende  dai  maligni  influssi ,  e  nella  scelta  de'  pochi  a 
luì  consimili  trova  quella  pace,  e  quella  innocente  vita,  che  se  non  som- 
ministra i  più  saporiti  piaceri ,  non  lo  lascia  però  mai  più  esposto  ai  tor- 
bidi rimproveri  della  coscienza,  ed  agli  inutili  pentimenti. 


IL 
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LVI. 
IL  CITTADINO  PLATONICO 

Viaggiatore     per     l'    Europa, 

racconto 

FILOSOFICO-POLITICO. 

JLi'  Amore  di  novità  troppo  connaturale  agli  Uomini  per  quanto  bene  sì 
stieno  ,  svegliò  in  un  Cittadino  della  Repubblica  di  Platone  il  desiderio  , 
che  i  Confratelli  suoi  volessero  trar  lumi  sulle  buone  leggi,  o  costumanze 
d'altri  Governi.  Essendosi  per  l'eloquenti  di  lui  parole  indotti  a  secondar- 
lo risolsero  di  mandar  in  giro  uno  dei  più  maturi,  il  quale  avesse  da  con- 
siderare ,  notare  ,  e  riportare  tutto  ciò  che  dietro  così  sensato  parere  cre- 
desse utilmente  adattabile  alla  propria  Repubblica,  onde  renderne  i  mem- 
bri ,  se  si  potesse ,  viepiù  felici ,  ed  organizzar  ancor  meglio  le  parti  della 
costituzione . 

Tra  i  molti  però  vi  fu  chi  temendo  ,  che  l'osservator  potesse  ritornarsi 
troppo  sollecito  per  quelle  tante  imprevisibili  cause ,  che  qualche  volta  av- 
vengono ,  eccitò  il  Sovrano  Consesso ,  perchè  si  volesse  obbligarlo  ancora 
a  non  ricomparire  in  Patria,  se  non  dopo  dieci  anni,  e  ne  fu  secondato  il 
suggerimento  con  universale  soddisfazione  .  Altri  poi  volle ,  che  si  obbli- 
gasse a  scrivere  in  un  libro  ciò  che  riputasse  più  notabile,  perchè  nel  ca- 
so d' inaspettata  morte  non  si  avesse  a  perdere  il  frutto  di  sì  dispendioso 
viaggio  . 

Combinate  queste,  ed  altre  attinenti  cose  verificossi  quello,  che  solito  è 
di  accadere  nelle  Repubbliche  ,  cioè  che  si  destinasse  ad  un  così  arduo 
impegno  quegli ,  che  primo  erasi  fatto  il  merito  di  ricordare ,  e  proporre 
1'  additata  impresa  ,  considerato  da  ognuno  come  1'  Uomo  della  materia  . 
Accettatosi  da  esso  di  buona ,  o  mala  voglia  l'impiego  cercò  lumi  sul  viag- 
gio che  aveva  da  intraprendere,  e  sopra  i  modi  di  verificarlo  con  pruden- 
za anche  rispetto  alle  spese  ,  giacché  econome  quali  esser  sogliono  le  Re- 
pubbliche ,  tengono  assai  spesso  per  certo  ,  che  decorosamente  possa  chi 
le  serve  sostenersi,  e  talvolta  avanzare  ancora  sopra  gli  assegnamenti  che 
gli  son  fatti. 
Disposte  le  cose  sue  alla   partenza  con  un  Compagno  ,   o  piuttosto   con 
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un  suo  dipendente  giunse  alfine  a'  termini  d' Europa ,  entrando  per  gli  Sta- 
ti del  Gran  Signore  ;  ma  come  sapeva  che  in  quel  miscuglio  di  Dispotis- 
mo ,  o  di  popolar  violenza  tagliavansi  teste  senza  misericordia ,  e  strozza- 
vasi  ,  ed  impalavasi ,  prescindendo  spesso  dalle  regolate  formazioni  de' 
processi  ,  tanto  gli  bastò  per  indi  passar  colla  maggior  sollecitudine  negli 
Stati  di  Casa  d'Austria. 

Essendo  il  Capo  di  questa  pur  anche  Imperatore  (  voce ,  come  ognun  ve- 
de ,  derivata  dall'  imperare  sopra  dei  simili  )  fu  colto  da  uno  spavento  ta- 
le, che  trascorrendoli  in  fretta  passò  rapidamente  in  quelli  degli  Stati  Gene- 
rali d'  Olanda ,  e  Westfrisia . 

Entrandovi  gli  pareva  di  dover  respirare.  Oh  Dio!  diceva,  alfin  mi  tro- 
vo in  luogo  ,   dove  i  principali  Cittadini  ,   per  quanto  intesi  ,  ed  i  Popoli 
di  generoso  animo  corredati  a  costo  di  tanto  sangue  sparso  seppero  scuo- 
ter la  suggezione  ,    e  divenir  liberi .     Oh  qui  senza  dubbio  ,   proseguiva  a 
dire  tra  se,  imparerò  non  poco  .    Datosi  dunque  all'esame  più  interno  di 
quella  costituzione ,  ed  alle  osservate  pratiche ,    trovò  che  i  Deputati  delle 
Provincie,    che  ancor  per  la  lodevole   denominazione  dovevano  esser  uniti 
nel  decidere  della  somma  delle  cose,  dipendevano  dai  consigli  de' loro  re- 
spettivi ,  separati ,    ed  ancor  differenti  Provinciali  Governi ,  i  quali  talvolta 
avevano  nelle  cose  da  deliberarsi  oppostissimi  interessi,  o  non  conoscevano 
le  vere ,  né  tutte  sempre  le  circostanze  ad    ognuno    comuni .    Vide  il  di- 
fetto della  tardanza  nel  risolvere ,    conobbe    l' altro  della  impossibilità    del 
secreto  così  negl'  interni ,  che  negli  esterni  politici  maneggj  ;  osservò  troppe 
ricchezze  condensate  in  molti  particolari    d'ogni  genere  per  causa  del  for- 
tunato commercio  loro  in  confronto  delle  rendite  pubbliche ,  V  abbandono 
inevitabile  d'infinite  materie  ,   e  finalmente  instruttosi    delle  Istorie   passate 
conobbe  la  necessità  sempre  odiata  dal  maggior  numero,    per  la  quale  fu- 
rono gli  Stati  Generali  costretti  di  crearsi  eglino  stessi  un  Capo ,   che  tutte 
le  differenti  parti  della  Confederazione  congiungesse  ,    accumulando  in   lui 
quasi  in  supremo  grado  la  potenza  d' ognuna ,  cioè  Governo  interiore ,  con 
la  facoltà  di  conceder  grazia  a'  Rei  dello  Stato ,  V  essere  alla  testa  di  tutti 
i  giudizj,  la  disposizione  libera  di  molte  cariche,  l'udienza  agli  Ambascia- 
tori,  e'1  trattar  con  tutti  i  Ministri  forestieri  dei  pubblici  negozj  ,   l'esecu- 
zione pratica,  e  giornaliera  degli  Ordini,  l'arbitraggio  delle  differenze,  che 
nascono  di  quando  in  quando   tra   le  Comunità ,    e   come   tutto  ciò  fosse 
ancor  poco ,  per  togliere  le  confusioni ,    e  le  discordie  credessero  di  desti- 
narlo ancora  Comandante  delle  Armate  terrestri,  e  Grande  Ammiraglio  del 
Mare ,  con  la  facoltà  di  dare  tutti  gì'  impieghi ,   che  da  esse  due  decisive 
cariche  dipender  potevano,    astretti  persino  tutti  i  subordinati   a  prestargli 
L  giù- 
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giuramento  di  fedeltà.  Seppe  che  questo  Capo  chiamavasi  con  voce  a1  suoi 
orecchi  barbara  di  Statouder,  ossia  di  Governatore  Generale,  e  che  tutti 
gli  Antecessori  del  vivente  da  una  sola  famiglia  estratti  avevano,  chi  con 
destre  insinuazioni,  chi  con  orgoglio,  chi  per  via  dello  stesso  moderato  uso 
della  vita  pubblica,  chi  coli1  impeto,  e  chi  collo  spirito  d'intrigo,  tutti  in 
somma  cercato  di  usurpare  la  stessa  Sovranità  della  Patria,  di  guerre  fore- 
stiere, di  guerre  civili,  di  guerre  di  religione,  di  movimenti  popolari,  di 
alleanze,  o  paci  essendo  stati  sempre  accortissimi  promotori. 

Scarse  per  tutto  questo  le  nondimeno  pregevoli  istituzioni  Olandesi ,  e  le 
quali  potevano  essere  utili  anche  ad  un  Platonico  al  confronto  poste  della 
troppa  diminuzione  del  supremo  potere  del  Corpo  Repubblicano,  e  de' pe- 
ricoli eh'  egli  vi  scorgeva  chiari  relativamente  alla  perdita  intiera  della  qua- 
lunque ella  si  fosse  restante  libertà  patria,  risolse  di  partirsi  dall' Aja,  senza 
cercar  d' internarsi  maggiormente  nelle  più  minute  parti  di  quel  Governo . 

Forse  il  genio  proprio  lo  stimolava  a  scorrer  di  volo  ogni  altro  Paese  per 
poter  dimorare  più  lungo  tempo  in  Londra .  Aveva  egli  udito  dappertut- 
to,  ed  avea  letto  ancora,  che  il  Popolo  Inglese  fosse  il  solo  che  potesse 
veramente  chiamarsi  libero  ,  e  che  ogni  Membro  per  le  stesse  costituzioni 
pubbliche  poteva  pensare,  dire,  ed  anche  imprimere  ciò  che  più  amasse. 
Sapeva  che  la  maggior  passione  degl1  Individui  era  appunto  la  lor  libertà, 
i  di  cui  emblemi  stavano  appiccati  sopra  ogni  porta  di  casa,  ed  eragli  no- 
to ancora  quanto  sangue  avessero  sparso  i  Cittadini  per  mantenerla  ,  come 
pur  anche  quali  sempre  accesi  partiti  esistessero  per  difenderla  in  ogni  mo- 
do da  qualunque  anche  menomo  sospettato  attacco. 

Avviatosi  dunque  con  vera  esultanza  verso  la  gran  Brettagna  dovette  , 
avvicinandosi  alla  Capitale  trattenersi  due  giorni  in  un  luogo  di  Provincia, 
finché  gli  si  accomodasse  il  suo  cattivo  calesse.  Ivi  si  stava  appunto  nel 
momento  di  eleggere  un  Membro  della  Camera-Bassa;  il  che  lo  fece  resta- 
re con  soddisfazione,  tutti  i  momenti  occupando  nel  ben  informarsi  dell' 
ordine  ,  con  cui  procedevasi  ad  una  scelta  di  tanta  importanza  ,  mentre 
dalle  qualità  eminenti ,  né  dubbie ,  e  dalla  pratica  conosciuta  integrità  dell' 
eletto  avrebbe  potuto  derivare  in  qualche  caso  niente  meno  che  la  pubbli- 
ca salute .  Neil'  accesa  volontà  in  cui  era  di  tutto  rilevare  con  sodi  fonda- 
menti,  ognuno  può  immaginarsi  la  sorpresa  ,  e  l'orrore  che  gli  penetrò 
sino  all'  ossa,  quando  intese,  e  dipoi  vide  cogli  occhi  suoi  proprj ,  e  pero 
in  modo  da  non  poter  dubitarne ,  che  sol  sceglievasi  colui ,  che  alla  pro- 
pria tavola  avesse  saputo  meglio  riempiere  il  ventre,  ed  ubbriacare  i  suoi 
elettori ,  somministrando  poi  loro  ,  e  senza  grandi  riserve  più  danari  con- 
tanti, che  gli  altri  competitori/ Voleva  ritornarsi  indietro  tosto  dopo  que- 
sto 


sto  primo  saggio,  riflettendo  pur  troppo  che  bene  spesso  sono  diverse  le 
apparenze,  e  le  relazioni  da  prevenzicn  suggerite  poste  al  confron.o  della 
verità,  e  del  fatto;  ma  giacché  aveva  esborsata  la  convenuta  somma  ai  suo 
Vetturino ,  e  restandogli  ancora  a  satollare  alcune  oneste  curiosuà ,  lasciossi 
rapire  alla  Gran  Capitale .  Colà  cercò  subito  di  fare  delle  utili  conoscen- 
ze ,  e  vedendo  egli  nel  maggior  numero  gli  Uomini  meditabondi ,  gravi  , 
e  gli  Artigiani  stessi  della  più  bassa  condizione  leggenti  i  pubblici  fogli  , 
che  de' comuni  interessi  trattavano,  tutte  queste,  ed  altre  cose  insieme  a 
prima  vista  non  lasciarono  di  causargli  certa  impressione  .  Nessuno  seco 
incontrandosi  lo  salutava,  le  Donne  nella  stessa  pubblica  strada  gli  si  of- 
ferivano anche  abbracciandolo;  il  mangiar  semplice ,  e  di  buon  sapore,  ed 
il  pagar  poco  i  generi  di  prima  necessità  dal  vino  in  fuori  ;  come  il  tro- 
var eccellente  tutto  ciò  che  facevasi  col  latte,  furono  in  aggiunta  ad  altre 
tutte  cose  che  gli  piacquero  .  Ma  quando  internossi  neh'  esame  del  siste- 
ma politico,  e  conobbe  i  veri  oggetti  dei  Vighs,  e  dei  Toris ,  e  le  vie 
che  tenevano  per  rendersi  più  rispettabili,  e  che  la  vera  libertà  non  con- 
sisteva fuorché  in  un  puro  pomposo  nome ,  atto  più  eh'  altro  a  suscitare  la 
moltitudine ,  rilevò  che  non  pochi  fra  que'  Principali  l' avrebbero  sacrificata 
per  una  sola  di  quelle  tanto  lucrose  cariche  interne ,  ed  esterne,  che  dalla 
volontà  del  solo  Re  dipendevano;  che  talvolta  alcuni  facevansi  oppositori 
contro  la  Corte  appunto  per  farsi  strada  alla  stessa  con  onore  di  se  mede- 
simi neh"  atto  di  liberarla  quasi  da  un  nemico  potente  :  conobbe  che  i 
Membri  della  Camera-Bassa  trovandosi  quasi  tutti  nella  necessità  di  risarcirsi 
delle  grandiose  spese,  ond' essere  ad  essa  eletti,  sacrificavano  indifferente- 
mente il  ben  nazionale ,  vendendo  a  contanti  il  proprio  voto  a1  Secretarj 
di  Stato,  che  come  diceva  l'un  d'essi,  cioè  il  celebre  Walpole,  ne  teneva 
presso  di  se  la  tariffa ,  e  che  nessuno  neppur  s'  immaginava  di  pensar  a 
correggere  si  grandi  abusi ,  in  conseguenza  delle  quali  cose  credette  che  la 
Libertà  Inglese  del  dire,  e  dello  stamparsi  non  fosse  che  una  vera  licenza 
appunto  diametralmente  opposta  al  libero ,  e  quieto  vivere .  Quando  fu 
indi  messo  al  fatto  della  somma  cui  giungeva  il  debito  nazionale ,  non  o- 
stanti  i  pesantissimi  aggravj  ,  che  d'  anno  in  anno  inventavansi  pur  per 
soddisfare  a  sempre  più  crescenti  annuali  censi,  e  delle  vere  cause,  ond1 
era  a  sì  alto  grado  giunto  il  credito  de' particolari  verso  lo  Stato,  sembra- 
vagli  impossibile  ,  che  questo  sussister  potesse  ancora  per  lungo  tempo . 
Conoscendo  di  poi ,  che  una  di  tali  cause  era  quella  de'  sussidj ,  che  asse- 
gnavansi  al  Re ,  onde  avesse  nella  total  somma  sempre  maggiore  degli  espo- 
sti bisogni  un  mezzo  più  potente  per  comprare  alquanti  voti  nelle  due  Ca- 
mere ,  gli  parea  impossibile  una  siffatta  cecità  in  Uomini  pur  di  sublime  ge- 
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rùo  forniti.  Non  udendo  finalmente,  che  perpetue  sfacciatissime  maldicen- 
ze degli  uni  verso  degli  altri  Compatriotti,  ed  osservando  che  gli  odj  tra  lo- 
ro giungevano  a  gradi  estremi ,  temette  vicino  il  momento  della  discrasìa 
economica,  ed  universale,  e  perciò  corse  subito  in  traccia  d'  un  qualche 
Capitano  di  Nave  Mercantile,  che  il  primo  fosse  a  far  vela,  e  lo  condu- 
cesse in  ogni  altro  luogo,  ove  non  si  comprasse  o  con  danari  contanti,  o 
col  premio  carpito  dagli  uffizj  le  più  importanti  patriotiche  opinioni. 

Per  caso  incontrossi  in  un  certo  Capitano  Anderson  buon  galantuomo  , 
■che  quasi  ogni  anno  portavasi  a  Venezia  con  carico  di  aringhe ,  di  sarac- 
che,  e  di  merluzzi  secchi.  Stabilito  il  lor  contratto  imbarcossi  nel  giorno 
dopo  .  Scorsi  venti  giorni  con  prospero  viaggio  approdarono  al  bel  Porto 
di  Genova,  ove  il  Capitano  aveva  un  qualche  interesse  da  consumare  . 
Fu  ben  cortesemente  accolto  in  quella  Città  dagli  amici  del  Capitano,  fra' 
quali  vi  fu  chi  lo  informò  della  costituzione  di  quella  rispettabile  Repub- 
blica, delle  ricchezze  de1  Cittadini ,  delle  naturali  scissure  tra  i  Nobili  del 
Portico  Vecchio,  e  del  Portico  Nuovo,  della  perpetua  guerra  che  sostene- 
vano contro  i  Corsi  per  non  averne  ,  se  vincitori,  da  trarre  poi  maggior 
vantaggio,  fuorché  quel  solo  di  mettere  il  piede  sul  collo  ad  un  Popolo 
che  li  odiava ,  e  voleva  ad  ogni  costo  essere  dalla  Repubblica  indipenden- 
te .  Intese  ancora  eh'  essa  lasciava  liberi  i  suoi  Cittadini  di  costituirsi  sud- 
diti ad  altri  Sovrani ,  lor  prestando  come  Militari ,  o  come  Ministri  giu- 
ramento di  fedeltà ,  spesso  con  ciò  privandosi  delli  più  atti  a  governarla  , 
g  a  difenderla . 

Terminatisi  dal  Capitano  i  di  lui  affari ,  non  fu  al  certo  grave  al  Citta- 
dino Platonico  di  lasciar  presto  una  somigliante  Aristocrazia ,  in  cui  le  stes- 
se magnifiche  fabbriche  di  alcune  particolari  Famiglie  ,  e  le  preziose  su- 
pellettili  mostravano  evidentemente  T  enorme  disuguaglianza  tra  gli  stessi 
Nobili  Cittadini. 

Molti  maggiori  affari  il  Signor  Anderson  aveva  in  Livorno ,  sicché  volen- 
tieri concedette  all'  onesto  suo  passeggiero  un  mese ,  ed  anche  più  se  vo- 
leva di  tempo,  perchè  come  ne  mostrava  volontà,  potesse  vedere  la  To- 
scana, e  Lucca ,  avendolo  ancora  proveduto  di  lettere  per  fargli  aver  buo- 
ne, e  comode  conoscenze  in  quelle  parti. 

A  Firenze  gli  dispiacque  di  scorgere ,  che  il  Ministro  Forestiere  d' un 
Principe  soprastasse  con  autorità  suprema  a  tutti  i  Consigli ,  e  Magistrati 
della  Repubblica  ,  la  quale  di  questi  appena  conservava  le  antiche  deno- 
minazioni .  Ciò  bastògli  per  non  curarsi  di  esaminare  più  oltre  un  Paese 
divenuto  Provincia  d'un  Sovrano  anche  lontano  ,  contentandosi  di  girare 
il  fertile  territorio ,   di  vedere  le   belle  fabbriche ,   le  amene  vedute ,  e  di 


considerare  gli  effetti  della  coltura  delle  Arti  liberali  ,  e  degl'  ingegni  raf- 
finati. 

A  Lucca  trovossi  molto  più  contento,  e  spezialmente  per  la  legai  ugua- 
glianza ne' vestiti  de' Nobili,  e  per  la  moderazione  del  vivere;  ma  condotto 
a  divertirsi  nelle  vicine  Campagne,  quando  potò  scorgere,  che  dagli  stessi 
Cittadini  che  promulgavano,  o  sostenevano  cosi  lodevoli  suntuarie  leggi, 
studiavasi  a  tutta  possa  di  deluderle  fuor  delle  porte  della  Città ,  se  ne  par- 
ti, e  ritornossi  a  Livorno  molto  prima  del  tempo  pattuito. 

Da  quel  Porto  sino  a  quello  di  Venezia  non  sospese  più  il  Capitano  il 
viaggio  suo,  premendogli  di  giungere  due,  o  tre  settimane  innanzi  al  co- 
minciar della  Quadragesima  per  fare  a  tempo  a'  Commissionati  le  sue  con- 
segne .  Pratico  assai  di  questa  Dominante  ,  ed  intendente  ancora  come 
buon  Inglese  de'  RepubbJicani  principj  aveagli  ne'  famigliari  suoi  discorsi 
descritta  in  parte  la  Veneta  costituzione ,  e  lodati  alcuni  costumi .  Piacque 
al  Platonico  frali'  altre  cose  intendere ,  che  il  Capo  di  essa  Repubblica ,  il 
quale  cumulativamente  rappresentava  la  Dignità  del  Corpo  Sovrano ,  non 
avesse  oltre  la  facoltativa  di  propor  da  lui  solo ,  e  1'  altra  che  presiedeva 
come  Capo  a  tutti  i  Consessi  ,  la  più  picciola  parte  di  potere,  che  oltre- 
passasse quella,  che  già  godeva  ogni  altro  Cittadino ,  che  avesse,  o  non  a- 
vesse  ingresso  nel  Senato,  cioè  di  perorare,  e  di  dare  una  voce,  o  voto 
solo  nel  deliberare. 

Queir  udir  poi  che  l' Autorità  pubblica  fosse  divisa  in  Consessi  di  varia 
natura,  e  numerosi,  e  che  questi  Corpi  suddivisi  in  piccioli  membri  chia- 
mati Presidenze ,  Magistrati,  Proveditori,  Deputati,  Uffiziali  ec.  con  diverse 
inspezioni,  non  perpetui,  né  solitarj ,  ma  per  lo  più  annuali  facilmente  re- 
golavano le  cose  ad  essi  raccomandate ,  o  commesse ,  lo  riempì  di  giocon- 
da sorpresa ,  la  quale  accrebbe  eziandio  a  misura ,  che  potè  meglio  rileva- 
re in  progresso  i  modi  dalle  stesse  Leggi  prescritti  per  sostenere  quella  buo- 
na,  e  ben  annodata  corrispondenza  tra  essi,  eh1  è  sempre  necessaria  per  f 
interna  tranquillità  d1  una  Repubblica . 

Conobbe  una  somma  perspicacia  nel  por  mente,  che  il  Corpo  Sovrano, 
ossia  il  così  detto  Supremo  Maggior  Consiglio  Padrone  d'essa,  erasi  rite- 
nute le  due  parti ,  che  appunto  costituisccno  la  stessa  Sovranità ,  cioè  la 
Legislazione,  e  la  Distributiva  di  tutti  que' Carichi,  che  dovendo  essere  i 
suoi  Ministri ,  Consiglieri ,  od  esecutori ,  era  ben  giusto ,  come  osservò  il 
Presidente  di  Montesquieu,  che  fossero  scelti  dal  Sovrano  Corpo,  onde  a- 
verne  più  confidenza . 

Lodò  i  presidj  apposti  per  la  rigorosa  osservanza  de' buoni  ordini,    e  fi- 
no le  premeditate  estraordinarie  elezioni  per  impedir  gli  sconcerti  nelle  non 
L     ?  dif- 
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difficili  improvvise,  e  talvolta  burrascose  aristrocratiche  vicende,  quanto  fu 
acclamata  sì  grande  maturità  dal  Principe  de' Politici  Italiani. 

Ammirò  ,  che  si  fosse  sin  da1  più  antichi  tempi  avuta  mira  ad  impedir 
le  facili  seduzioni  col  proibire  colla  maggior  severità  di  ricever  doni,  tito- 
li ,  e  tanto  meno  impieghi  da1  Principi  Forestieri ,  che  per  la  stessa  causa 
non  si  vollero,  senza  il  permesso  di  chi  spettava,  avvicinati  da'Nobili,  co- 
me pure  l'assoluta  proibizione  di  comunicare  in  qualunque  modo  co1  Mi- 
nistri loro,  così  residenti,  che  lontani  da  Venezia;  in  somma  tutte  queste, 
ed  altre  notizie  1'  aveva  così  vantaggiosamente  impressionato ,  che  non  ma- 
ravigliavasi  più  della  portentosa  tranquilla  durata  di  sì  saggia  Repubblica 
superiore  a  tutte  l'altre  passate,  o  sussistenti. 

L'aver  pure  inteso,  che  P  amor  del  Popolo ,.  ed  il  rispetto  suo  verso  i  No- 
bili, e  i  dolci  modi  del  Governo,  e  di  questi  verso  di  esso  a  segno  che 
non  v'era  mai  occasione  di  piantare  di  qua  di  là  Militari  Guardie,  bastan- 
do un  sol  Ministro  per  tenerlo  in  freno  anche  nelle  più  folte  adunanze,  lo 
innamorarono  poi  di  Venezia  cosi ,  che  inquietavasi  per  qualunque  minimo 
ritardo  che  fosse  da  contrarj  venti  causato . 

Giunto  finalmente  al  Porto  diMalamocco,  e  sceso  col  Capitano  nel  pali- 
schermo usando  d'  un  perfetto  cannocchiale  ,  che  questi  aveagli  dato ,  e 
pervenuto  nell'Isola  dì  S.  Giorgio  Maggiore  fu  sorpreso  dalla  nobilissima 
veduta  di  Città  tanto  dall'  altre  dissomigliante  in  quel  suo  più  bel  punto  , 
e  dalla  quantità  del  Popolo,  che  stavasi  alla  così  detta  Piazzetta,  e  dell' 
andante ,  e  veniente  sulla  ripa  detta  degli  Schiavoni  sino  a'  suoi  estremi , 
tanto  per  acqua,  come  per  terra,  e  della  gran  quantità  de' Vascelli,  e  Bar- 
che Mercantili ,  che  stavano  nello  stesso  più  interior  Porto  di  Venezia  an- 
corate d'ogni  Nazione.  Fu  molto  persuaso  in  fine  delle  saggie  cautele  u- 
sate  dall'  Uffizio  di  Sanità  prima  di  dar  pratica  a'  Forestieri  provenienti  dal- 
le parti  del  Mare  ► 

11  Signor  Anderson  gii  avea  procurato  per  sua  guida  un  onesto,  e  pra- 
tichissimo  Marinajo  di  Malamocco ,  il  quale  lo  condusse  subito  da  un'Al- 
bergatrice  a  S.  Zaccaria  ,  che  a  buonissimo  prezzo  gli  diede  due  stanze  v 
una  per  lui ,  e  P  altra  per  il  compagno  in  buona  ,  e  comoda  situazione  » 
Disposte  colà  le  cose  sue,  il  Malamocchino ,  perchè  non  se  ne  stasse  né  solo, 
né  in  ozio,  lo  diresse  ad  una  Bottega  da  Caffè,  ch'era  là  presso,  presen- 
tandolo a  qualche  suo  Padrone,  ed  Amico,  con  cui  potesse  in  quella  pri- 
ma sera,  e  nelle  susseguenti  forse  passar  onestamente  qualche  ora.  Trovò 
per  buona  sorte  chi  con  cortesia  lo  mise  al  fatto  più  particolarmente  di 
quel  che  il  Capitano  non  gli  avea  potuto  dire ,  e  sopra  P  altre  cose  infor- 
mollo  dei  costumi  singolarissimi,  de'  Veneziani ,   che  non   somigliavano  a 
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quelli  quasi   comuni   degli  altri  Paesi  ,   giustificandogli  pei  come  meglio 
seppe . 

Contento  se  ne  andò  al  riposo,  e  nella  mattina  per  tempo  impaziente  u- 
scì  solo  ripigliando  la  strada  sopra  il  Mare  ,  che  aveva  corsa  la  sera  in- 
nanzi ,  lasciando  ordine  al  suo  Marinajo  di  portarsi  ad  attenderlo  al  Pon- 
te ,  che  da  esso  appunto  aveva  inteso  chiamarsi  della  Paglia  .  La  quan- 
tità del  pesce,  che  vide  esposta,  gli  fece  giudicare  del  suo  infimo  prez- 
zo ,  queir  esser  venduto  a  peso ,  e  quel  veder  la  tariffa  stampata ,  ed  espo- 
sta pur  gli  fece  credere  la  più  inalterabile  equità  nella  vendita .  L1  abbon- 
danza degli  altri  commestibili,  che  vendevansi  nei  medesimi  modi,  lo  con- 
fermò sempre  più  della  incorrotta  giustizia,  ed  attenzione  del  Governo.  Ap- 
prossimatosi alla  gran  Piazza  di  S.  Marco  ,  mentr'  era  la  stagione  del  Car- 
novale, restò  sorpreso  nell'  osservare  una  sì  gran  quantità  di  persone  am- 
mantate di  nero,  e  con  un  pezzo  di  tela  bianca  dura,  e  lucida  sul  viso, 
che  dapprincipio  ne  lo  avea  quasi  impaurito  .  Trovato  poi  il  suo  Mala- 
mocchino ,  ed  inteso  da  lui,  che  quel  tabarro,  bauta ,  cappello,  e  volto 
che  formavano  insieme  un  soprattutto  quasi  ad  ognuno  eguale ,  erasi  in- 
ventato a  bella  posta  per  mettere  tutti  in  una  più  perfetta  libertà  ,  ed  an- 
che per  maggior  risparmio  di  quelli ,  che  non  potessero  comparire  eguali 
ai  più  comodi,  allora  tanto  gli  piacque  la  maschera,  che  subito  volle  acqui- 
stare da  un  Rigattiere  colà  vicino  tutto  il  bisognevole  per  cuoprirsi  come 
gli  altri. 

Ognuno  può  immaginare  la  bella  figura  che  faceva  mascherato  il  Pia* 
tonico  Cittadino,  che  non  aveva  poi  avuto  per  ajutante  nello  scegliere,  e 
nel  mettersi  all'ordine,  che  un  uomo  di  Marina.  Incontrando  chi  lo  bef- 
fava dietro  credevasi  ,  che  il  riso  provenisse  dal  lieto  umore  universale  , 
che  scorgeva  nel  Popolo  suscitato  di  vantaggio,  e  dalla  varietà  degli  og- 
getti ne' cosi  detti  Casotti,  e  ne1  circoli  di  tanti  Saltimbanchi,  e  Giuoca- 
tori  d'ogni  sorta,  che  appena  gli  lasciavano  luogo  da  poter  passare,  men- 
tre da  ogni  parte  si  cantava  ,  si  suonava  ,  si  ballava  anche  da  Maschere 
vestite  in  altre  più  dilettevoli  foggie.  L'udire  i  lieti  mormorii,  ed  il  ve- 
dere che  impunemente  l'urtare  uno  incontrando  V  altro  era  senza  querele, 
furon  per  lui  segni  si  fatti  di  contentezza,  di  vera  libertà,  di  generale  a- 
micizia  ,  che  contenere  non  si  poteva  più  ,  per  così  dir ,  nella  sua  pelle . 
Andiamo  al  Ridotto  ,  gli  disse  il  Malamocchino  ,  che  colà  vi  divertirete 
ancor  più  .  Io  non  potrò  entrarvi  ,  perchè  non  sono  mascherato  ,  sicché 
vi  contenterete  di  fare  per  questa  mattina  un  sol  giretto,  mentre,  vi  atten- 
derò al  basso  della  scala  per  ispiegarvi  quel  che  aveste  veduto ,  e  non  in- 
teso .  Quando  con  un  poco  di  tempo  farete  poi  conoscenze  nobili,  segui- 
tavi 
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tava  a  dirgli  ,  e  spezialmente  con  qualche  gentil  Signora ,  allora  sì  ,  che 
non  dubiterò,  che  sia  per  piacervi  assai  un  tal  luogo,  eh' è  una  spezie  di 
piazza  coperta,  dove  tutti,  quando  sieno  mascherati  con  qualche  proprie- 
tà, possono  portarsi  senza  pagare  un  quattrino. 

Entrato  nelle  Camere  del  Ridotto ,  e  vedendo  assai  tavole  tutte  coperte 
di  monete  d'oro,  e  di  argento,  presidiate  da' Patrizj,  come  gli  venne  ri- 
fiato ,  osservandoli  ancor  vestiti  con  toga  ,  parvegli  d'  essere  appunto  in 
quel  luogo  della  sua  Repubblica  ,  dove  potevano  i  Platonici  portarsi  a 
prendere  le  monete  che  ad  essi  abbisognavano  » 

Credeva  che  quelle  Carte  si  figurate  fossero  contrassegni  del  buon  ordi- 
ne ,  col  quale  dovevasi  dare,  o  ricevere  ciò  che  all'erario  stesso  restitui- 
re ,  o  portar  si  dovesse .  Ah  !  qual  piacere  io  provo ,  diceva  fra  se ,  d' es- 
sere alfin  pervenuto  in  una  simile  Repubblica  !  il  Popolo  è  più  lieto  assai 
del  mio  ,  benché  da  noi  partecipi  del  Governo  ,  e  sia  più  libero  di  que- 
sto. Spero  che  riconoscendo  a  poco  a  poco  tutte  le  cause,  e  le  concause 
che  così  lo  fanno  agire,  potrò  alla  fine  portare  alla  cara  mia  Patria  delle 
utili  scoperte,  e  che  non  sarò  in  conseguenza,  come  sin' or  temei,  disap- 
provato per  1'  ardente  zelo  ,  con  cui  la  eccitai  a  mandare  un  Cittadino  in 
giro  per  indi  recargliele. 

Frattanto  veggiamo  un  poco  meglio  come  si  dirigono  questi  Signori  nel- 
la distribuzione  del  danaro  pubblico ,  perchè  poi  non  vi  veggo  molto  chia- 
ro nel  darlo  così  indifferentemente  a  persone  mascherate ,  tra  le  quali  , 
com' io  appunto,  ne  potrebbero  intervenirvi  dell'estere,  ed  esservi  qualche 
mala  fede,  seppur  a  forza  di  uso  questi  Patrizj  non  sien  giunti  tutti  a  quel- 
la preconoscenza ,  che  fa  a  colpo  d' occhio  legger  per  alcuni  segnali  quello , 
ch'io  non  istrutto  non  potrei  in  alcun  modo  rilevare. 

Più  che  guarda ,  meno  intende ,  ancor  perchè  toltogli  dalle  Maschere  cir- 
costanti il  comodo ,  vedeva  insieme ,  e  non  vedeva ,  ritirandosi  pel  timore 
di  non  far  violenza  a' Cittadini,  se  si  fosse  ostinato  a  starvi  tra  essi  proba- 
bilmente solleciti  per  isbrigare  i  loro  affari ,  e  per  non  esser  ancora  preso 
in  sospetto  .  Vedendo  però  una  Sedia  vuota  presso  un  Giovane  Patrizio, 
ch'era  cortesemente  salutato  da  tutti,  e  che  tutti  con  grazia  risalutava,  ed 
alla  di  cui  tavola  nessuno  ancora  erasi  presentato,  pensò  di  metterglisi  vi- 
cino per  richiederlo  a  volergli  rischiarire  il  modo,  che  osservavasi  in  Ve- 
nezia per  dispensare ,  e  riscuotere  il  danaro  della  Repubblica ,  non  avendo 
qual  inesperto  forestiere  per  anche  rilevato  il  metodo ,  né  potuto  che  tra- 
vedere fra  1'  una  testa  ,  e  1'  altra  delle  persone  d'intorno  a' Banchi  affol- 
late . 
Credette  dapprima  quel  Giovane  Signore  ,  che  un  simile  Soggetto  vera- 


mente  all'  apparenza  assai  ridìcolo  fosse  un  pazzo  uscito  allora  allora  da 
qualche  Ospedale  nel  fargli  con  tanta  serietà  una  simile  ricerca ,  e  forse  per 
solo  timore  di  non  alterarlo  con  rischio  proprio  si  ritenne  dallo  scoppiar 
molto  riso .  Lo  pregò  dunque ,  ben  bene  osservandolo ,  a  volersi  spiegare 
un  poco  meglio . 

Scusi,  rispose,  io  sono  un  Cittadino  della  Repubblica  di  Platone  ,  che 
per  comando  di  essa  mi  vo  rigirando  per  gli  altrui  Paesi .  Sinora  non  ho 
trovati  altri  luoghi ,  ne1  quali  poter  per  essa  imparar  qualche  cosa ,  fuori  che 
ih  Venezia  ;  e  come  fra  noi  si  dispensa  a1  particolari  que1  convenienti  segni 
di  concambio r  che  in  Europa  chiamansi  Monete,  e  de' quali  abbisognano , 
riportandosi  pur  air  erario  con  esattezza  tutto  ciò  che  si  ritrae  da'  partico- 
lari per  conto  pubblico  ,  cosi  dopo  aver  trovate  tante  altre  virtuose  con~ 
suetudini  in  questo  felice  Governo  simili  alle  Platoniche  ,  mi  sembra 
di  ravvisare  cl*e  questo  sia  il  luogo  ,  dove  da  fedeli  Magistrati  ,  come 
credo  essere  tutti  i  suoi  pari  ,  si  faccia  una  consimile  distribuzione,  o  ri- 
cevimento ,  e  nel  tempo  stesso  col  mezzo  di  que' contrassegni  di  varj  co- 
lori con  numeri  »  e  figure  che  tengono  nelle  mani  si  faciliti,  l' una,  e  1' 
altra . 

Rimessosi  un  poco  allora  quel  Giovane  Gentiluomo  dal  suo  timore  spie- 
gògli ,  com'era  ben  diversa  la  faccenda,  e  che  non  già  al  pubblico  T  ma  a 
que'  particolari  Patrizj,  che  stavansi  colle  Carte  alla  manor  come  gli  vede- 
va seduti,  spettavasi  quel  danaro  :  Che  com'egli,  ogni  altro  lo  esponeva 
alla  fortuna  altrui,  dal  che  nasceva  che  per  guadagnarlo  altri  si  ponesse  a 
rischio  di  perdere  altrettanta  somma  ,  e  maggiore  ancora  persistendo  nel 
rischio  :  Che  v'  era  per  chi  teneva  le  Carte  in  mano  qualche  conveniente 
vantaggio,  e  perchè  solo  contro  rutti,  e  perchè  tutto  rischiava  in  confron- 
to di  poche  monete ,  il  più  delle  volte  ;  e  perchè  spesso  color  che  rischia- 
vano il  lor  danaro  disavvantaggiati  erano  per  il  ritardo  del  pagamento  al 
caso  di  qualche  più  riflessibil  perdita  dal  canto  de' puntatori ,  mentre  chi 
teneva  la  Banca ,  era  aggravato  dalla  spesa  delle  Carte ,  della  tavola ,  ed 
anche  perchè  dovevasi  compensar  della  fatica ,  della  pazienza ,  del  peri- 
colo e  della  pessima  aria  ,  star  dovendosi ,  spesso  inutilmente ,  degl1  intieri 
giorni,  e  delle  intiere  notti  sedendo  sempre  in  luoghi  cosi  chiusi,  e  ne' qua- 
li tanti  differenti  aliti  frammischiavansi. 

Allorché  il  Platonico  a  forza  di  farsi  meglio  spiegare  le  cose ,  che  gli  an- 
dava quel  Gentiluomo  dicendo,  conobbe  ch'era  un  giuoco  di  puro  azzar- 
do ,  che  tanto  poteva  esser  mezzo  di  alimentare  i  vizj  ,  quanto  cagione 
della  quasi  improvvisa  miseria  de'  particolari  ,  e  che  lo  stesso  Principato 
non  solo  il  permetteva ,  ma  lo  presidiava  ancora  con  discipline ,  e  che  non 
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lasciavasi  d'aver  in  mira,  come  si  credette,  a  ritener  con  tal  mezzo  il  da- 
naro degli  Ospiti  Forestieri ,  ratto  levossi  da  quella  Sedia ,  e  da  quella  Ca- 
sa ,  e  trovato  il  suo  Malamocchino  ,  volle  subito  involarsi  da  un  Paese  , 
nel  quale  proteggevasi  una  sì  orrenda  cagion  di  mali  ;  (a)  e  nel  quale  in 
conseguenza  altri  difetti ,  o  piuttosto  altri  enormi  vizj  essere  vi  doveano , 
che  non  avea  potuto  per  anche  discernere ,  ma  che  dopo  d' un  così  defor- 
me, abborriva  sin  dal  rintracciare. 

Partitosi  da  Venezia  vide  altre  Città  d' Italia  ,  ma  in  nessun  luogo  tro- 
vando di  che  utilmente  istruirsi  pervenne  nella  Repubblica  Ecclesiastica  , 
dove  non  avendo  scoperte  insdtuzioni  da  appropriarsi  alla  sua,  risolse  alla 
fine  di  non  viaggiare  più  oltre,  lusingandosi  che  dopo  che  avesse  provato 
al  suo  Governo  1'  evidente  gettar  del  danaro  per  simile  commissione  ,  e 
chiedendo  perdono  per  li  suoi  suggerimenti ,  avrebbe  ottenuto  il  permesso 
di  ripatriare  .  Frattanto  onde  restarsi  men  male  ,  che  gli  fosse  possibile 
nell'  attendere  un'  assai  tarda  risposta ,  entrò  nella  Città  ,  e  Repubblica  di 
San  Marino,  e  per  non  voler  chi  lo  avvicinasse,  e  potesse  attaccargli  dei 
vizj  Europei  intraprese  il  mestiere  di  spazzacamino  ,  perchè  sucido  ,  ed 
annerito,  e  con  punte,  ed  uncini  nell1  estremità  delle  scope  che  portasse 
sulle  sue  spalle  ,  ognuno  avesse  da  tenerglisi  lontano . 

Passò  la  vita  sull'  alto  de'  tetti  ,  ove  alcun  altro  non  osava  di  portarsi 
all'  esame  de'  suoi  lavori  ,  od  inquietarlo  ;  picciola  mercede  ,  ma  fis- 
sa ,  e  tale  ritraendone  che  bastante  fu  poi  per  mantenersi ,  sospendendo 
così  la  spesa  che  aveva  fatta  intraprendere  senz'  alcuna  compensatrice  u- 
tilità  . 

Chi  neila  feccia  di  Romolo  non  sapesse  accomodarsi  a  sopportar  quei 
vizj,  che  sono  inevitabili,  e  qualche  volta  ancor  utili,  e  sol  cercasse  l'im- 
possibile ,  cioè  che  non  si  avessero  a  seguire  ,  che  le  sole  traccie  del 
buono  in  se  stesso  ,  del  bello,  dell'armonico,  del  giusto,  e  della  veri- 
tà ,  che  sono  altrettanti  sinonimi  in  una  costituzione  politica  ,  troverebbe 
per  la   lunga  or  riportata  Storia  ,    che  non  farebbe  che  inquietarsi  per  se 


(a)  Nel  1774.  a'  27.  di  Novembre  con  sorprendente  esempio  di  virtù  ne'  particolari  Cittadini 
pur  giuocatori  si  proibirono  in  ogni  luogo  della  Dominante  ,  e  degli  Stati  sudditi  dal  Mag- 
gior Consiglio  tutti  i  giuochi  d'azzardo  col  numero  di  720.  voti,  contro  soli  *'■  e  "• 
non  sinceri  ,  cioè  non  persuasi  interamente  dei  modi  della  proposizione  :  ordine  che  si  os- 
serva colla  maggiore  scrupolosità,  e  per  conseguenza  non  continua  piti  l'uso  di  quella  Ca- 
sa ,  sol  proibito  dal  saggio  Governo  per  le  luttuose  conseguenze  appunto  di  tali  giuochi , 
non  ostante  sostenuti  altrove  non  senza  apparenti  ragioni  . 
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medesimo ,  divenendo  per  altri  ridicolo  senza  poter  rendersi  utile  ad  al- 
cuno . 

Conviene  che  i  Platonici  ,  o  sieno  li  Politici  sì  persuadano  una  volta  , 
che  la  perfezione  delle  cose  non  si  verifica  mai  nella  vicissitudine  di  es- 
se ,  e  che  perciò  fia  più  ragionevole  contentarsi  del  mal  minore ,  laddove 
per  P  umana  fragilità  non  è  fra  le  cose  possibili  P  estirpar  tutti  i  vizj . 
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